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Venerdì 20 novembre 1998 


Il segreto di Céline, il ladro (smascherato) di favole 


M i duole molto fare il guastafe¬ 
ste, ma il piccolo Mouk non è 
stato inventato dallo scrittore 
francese Céline. Si tratta di un 
personaggio nato dalla fantasia di un 
giovane poeta e scrittore tedesco, Wil- 
hem Hauff (1802-1827), che nella sua 
brevissima vita ha scritto molte opere, 
fra cui una «turquerie», una «supercherie 
littéraire» di ambiente medio-orientale, 
tradotta almeno due volte in Italia, pri¬ 
ma con il titolo «Il califfo cicogna ed al¬ 
tre fiabe», poi, per gli Editori Riuniti e a 
cura di Gianni Rodar! (che ne censurò un 


passo un po' sanguinolento), con il titolo 
«La carovana». In questo secondo volu¬ 
me, le illustrazioni erano di un artista ce¬ 
coslovacco, credo, di cui non ricordo pe¬ 
rò il nome. La cornice del libro, che 
Hauff scrisse per i figli del ministro della 
guerra dello Stato tedesco del Wiirttem- 
berg, di cui era istitutore, è appunto una 
carovana di mercanti, a cui si associa un 
misterioso cavaliere, che alla fine, con 
un colpo di scena magistrale, si rivelerà 
per essere... non lo dirò per non guastare 
(questa volta) il piacere di chi si procure¬ 
rà il libro di Hauff in una delle sue tradu¬ 


zioni originali ed autentiche (a parte un 
taglietto o due). I mercanti si annoiano, 
decidono di distrarsi raccontando a tur¬ 
no una storia, la raccontano, e, voilà, il 
libro è nato. Una delle storie è quella del 
piccolo Muck (nell'originale tedesco), 
che non è piccolo perché bambino, bensì 
perché nano. 

La storia è molto bella, a tratti «dura», 
come si conveniva ai tempi duri in cui è 
stata inventata. Céline, presumo, l'avrà 
letta, o ne avrà sentito parlare un secolo 
dopo, e se n'è impadronito (le babbucce 
magiche che consentono di correre come 


il vento, per esempio, o la bacchetta ma¬ 
gica, sono di Hauff). Nel riscriverla, l'ha 
arricchita di particolari di cui si poteva 
fare a meno, e spogliata di altri, che 
avrebbe fatto bene a conservare. Inoltre, 
l'ha, per così dire, alquanto «abbassata», 
cioè portata dal livello dei dieci o undici 
anni (tanti ne avevo io quando l'ho letta 
per la prima volta) a quello dei quattro o 
cinque. Inoltre, l'ha resa un po' «cicia» 
come si direbbe a Roma, o «gné-gné», 
con quel principino di troppo e altre 
sdolcinature che oggi chiameremmo 
«buonistiche»: i bambini trasformati in 


uccellini, pesciolini, sirenette, giganti ri¬ 
danciani, e così bamboleggiando. 

Certo, se a Dante, D'Annunzio e James 
Joyce abbiamo riconosciuto il diritto di 
scrivere le loro «versioni di Ulisse», come 
negare a Céline il diritto di «riscrivere» il 
piccolo Muck? Però, definire l'operetta 
«un inedito», «una curiosità letteraria da 
scoprire con gioia, una storia incantevole 
per grandi e piccini», come fa ora Rizzoli 
(Louis-Ferdinand Céline, «Storia del pic¬ 
colo Mouk», pagine?, non si sa perché 
non sono numerate, prezzo 22mila lire), 
mi sembra francamente un po' troppo. 






L'INTERVISTA ■ LO STORICO 

CLAUDIO PAVONE 


La 

Scheda 


Rivoluziom 


Due 

secoli 


«Rivoluzioni, 
una discns- 
sione di fine 
secolo» ini¬ 
zia oggi a 
Napoli. Por- 
tinari, Cafa- 
gna, Ranza- 
to si occn pa¬ 
no degli 
aspetti teori¬ 
ci. Poi l’ana¬ 
lisi dei quat¬ 
tro casi. La 
rivoluzione 
francese di 
cni parlerà 
Viola e i mo¬ 
ti del 1848 
affidato a 
Sodani. Nel¬ 
la seconda 
giornata, la 
rivoluzione 
del ‘17 con 
ben quattro 
interventi: 
Graziosi, 
Cinnella, 
Buttino e 
Benvennti. Il 
maoismo, 
con il fran¬ 
cese Che- 
vriet. All’a¬ 
mericano 
Mazower il 
compito di 
nn bilancio. 


liberando se stessa avrebbe libe¬ 
rato tutti. L'idea della «classe ge¬ 
nerale» è completamente tra¬ 
montata, anzi di tutte le previ¬ 
sioni di Marx è proprio la più ir¬ 
recuperabile: non solo non c'è 
stata la liberazione generale, ma 
si è ridotto il peso della classe 
operaia che è diventata mino¬ 
ranza». 

Torniamo al 1848, alla rivoluzio¬ 
ne dimenticata, il suo progetto 
era di grande portata ed è ancora 
attuale, manonsi realizzò... 

«In Francia alla fine vinse Napo¬ 
leone terzo. Fu lui il primo ad 
utilizzare il suffragio universale 
non per costruire ma per di¬ 
struggere la democrazia. Analo¬ 
go uso venne fatto in un primo 
momento da Hitler. Purtroppo, 
riflettendo sul Novecento, mol¬ 
ti arrivano alla conclusione che 
la società di massa non può che 
portare al totalitarismo. Si ri¬ 
schia così, alla fine di questo se¬ 
colo, di approdare non solo ad 
un forte ridimensionamento 
della politica, ma anche ad una 
nuova forma di elitarismo». 

Eppure il termine rivoluzione, 
abbandonato dalla sinistra, vie¬ 
ne recuparato dalla destra. Sì è 
parlato di rivoluzione thatche- 
riana, di rivoluzione reagania- 
na... 

«È vero. Da una parte la destra lo 
usa in chiave polemica per dire 
alla sinistra: i veri conservatori 
non siamo noi, ma siete voi. 
Dall'altra, la parola rivoluzione, 
screditata in termini politici, 
continua ad essere un simbolo 
atto ad indicare il cambiamento 
vero, forte, importante. Conser¬ 
va, insomma, un suo significato 
positivamente connotato». 


L'ambiguo 


spartiacque 


1919, il segretario del KomsomoI propaganda il verbo della rivoluzione 


GABRIELLA MECUCCI 

M entre i politici, in parti¬ 
colare di sinistra, si in¬ 
terrogano sul riformi¬ 
smo, gli storici italiani hanno 
deciso di riflettere sulle rivolu¬ 
zioni. Da oggi a Napoli inizia un 
convegno su questo tema, orga¬ 
nizzato dalla società 
italiana per lo studio 
della storia contem¬ 
poranea. Ne parlia¬ 
mo con il suo presi- 
dende Claudio Pa¬ 
vone. 

Professor Pavone 
perchè avete deciso 
di occuparvi delle 
rivoluzioni proprio 
ora che l'idea e la 
pratica rivoluzio¬ 
naria sono giudica¬ 
te negativamente? 

«Chi fa ricerca stori¬ 
ca non deve seguire troppo le 
mode, deve casomai cercare di 
spiegarle. Le rivoluzioni hanno 
punteggiato l'intera età con¬ 
temporanea. Sono stati eventi 
di straordinaria rilevanza. Solo 
nel Novecento, anzi nella prima 
metà del Novecento, ci sono 
state importantissime rivolu¬ 
zioni e altrettanto importanti 
controrivoluzioni: basti pensa¬ 
re alla Russia e alla Cina, ma an¬ 
che alla controrivoluzione pre¬ 
ventiva nazista e fascista anche 
se questi due fenomeni nonpos- 
sono essere spiegati solo in que¬ 
sto modo. Non è possibile fare 
un bilancio del secolo senza fare 
i conti con simili eventi. Non 
possiamo non interrogarci, ad 
esempio, su un punto: la rivolu¬ 
zione è sempre fonte di malanni 
o ha avuto anche un ruolo posi¬ 
tivo?» 

Ma il Novecento finisce all'inse¬ 
gna del riformismo e del modera¬ 
tismo... 

«È vero. Le rivoluzioni e quelle 
che sono state definite le con¬ 
trorivoluzioni preventive pre¬ 
vedevano un grande ruolo della 
politica. Nel comuniSmo, ma 
anche nel fascismo, la proget¬ 
tualità politica è importantissi¬ 
ma. Alla fine del secolo è invece 
prevalso, probabilmente anche 
a causa delle delusioni provoca¬ 
te dalle rivoluzioni, un atteggia¬ 
mento, nei casi migliori, di 
maggiore fiducia nella società. 


nella sua capacità di autorifor- 
marsi. La politica non ha più il 
primato, ma deve essere capace 
di assecondare, seguire, coordi¬ 
nare la società. Purtroppo in 
una recente fase la società è stata 
ridotta, nell'analisi di molti, al 
solo mercato. L'ecomicismo, 
battuto a sinistra, è risorto a de¬ 
stra. Per fortuna con la rinnova¬ 
ta riflessione sulla 
terza via, questo ec¬ 
cessivo appiatti¬ 
mento è stato ab¬ 
bandonato». 

Molti importanti 
storici hanno stahi- 
lìto nn nesso fra ri¬ 
voluzione e totaUta- 
rìsmo, è d'accordo? 
«Non credo che da 
una rivoluzione 
debba fatalmente 
nascere un sistema 
totalitario. Certo, 
gli esperimenti del 
Novecento non hanno avuto 
esiti rassicuranti. Da questo 
punto di vista le rivoluzioni di 
ispirazione marxista costitui¬ 
scono la delusione più bmcian- 
te: volevano infatti essere un 


grande momento di liberazione 
dell'umanità e hanno finito per 
costruire tirannie spaventose». 
Stiamo parlando dì rivoluzione 
senza aver tentato di darne una 
qualche definizione. Che cosa è 
secondo lei la rivoluzione? 

«Il mio tentativo di definizione 
riguarderà solo la rivoluzione di 
tipo sociale, politico, di questo, 
infatti, e soltanto di questo, si 
parlerà nel nostro convegno. 
Non ci occuperemo, ad esem¬ 
pio, di rivoluzione scientifica e 
di rivoluzione tecnologica. Cre¬ 
do che siamo di fronte ad una ri¬ 
voluzione politica quando si 
cerca di portare a compimento 
una profonda trasformazione 
in corso nella società. In genere 
le rivoluzioni si verificano do¬ 
poché sono abortiti alcuni ten¬ 
tativi di riforma radicale. L'ini¬ 
ziativa rivoluzionaria può esse¬ 
re presa da un gruppo minorita¬ 
rio ma deve incontrarsi con ciò 
che bolle nella pentola della so¬ 
cietà. Altrimenti non siamo in 
presenza di un moto rivoluzio¬ 
nario, ma di un colpo di stato. E 
se si vuole sanare dall'alto una 
situazione ci si avvia su una 


brutta strada». 

Che rapporto c'è fra rivoluzione e 
guerre civili? Dall'una nascono le 
altre? 

«Non è detto, anche se spesso è 
così. Può esistere una rivoluzio¬ 
ne senza guerra civile, così come 
una guerra civile senza rivolu¬ 
zione. Nel nostro convegno pe¬ 
rò non parleremo solo delle ri¬ 
voluzioni in termini teorici, ce 
ne occuperemo anche concre¬ 
tamente prendendone in esa¬ 
me quattro: la rivoluzione fran¬ 


cese, i moti rivoluzionari del 
1848, la rivoluzione bolscevica 
e quella cinese». 

Parliamone, dunque, dì questi 
eventi. Anche se solo molto par¬ 
zialmente... 

«Forse merita fare qualche os¬ 
servazione sul 1848 perchè è la 
rivoluzione più dimenticata, 
epperò di straordinaria attuali¬ 
tà. In quell'anno infatti si verifi¬ 
carono insurrezioni popolari 
che volevano coniugare il tema 
della nazionalità con quelli del¬ 


la libertà e la democrazia. Si pen¬ 
sava che queste questioni potes¬ 
sero «naturaliter» muoversi di 
pari passo. Le cose non andaro¬ 
no esattamente così. Oggi il rap¬ 
porto fra nazionalità e demo¬ 
crazia si è riproposto in forme 
nuove e tragiche: basti ricordare 
ciò che è accaduto nella ex Jugo¬ 
slavia. Quanto alla rivoluzione 
francese essa fa entrare nella sto¬ 
ria il «citoyen», mentre quella 
marxista si proponeva di mette¬ 
re al centro la classe operaia che 


Una nuova legge per rarchitettura. Come in un paese «normale» 


DALL’INVIATA _ 

VICHI DE MARCHI 

ASSISI «Una legge per l'architettura, co¬ 
me ne esistono in altri paesi europei, per 
una disciplina che è piena espressione del¬ 
la cultura», è la pro- 
messa della neomì- 
nistro per ì Beni e le 
attività culturali, 
Giovanna Melan- 
1 1 dri. Dopo il premio 

^ alla carriera a Igna- 

zio Cardella, gli in- 
contri, le mondani- 
^ "T» tà mescolati alla 

^ pièce teatrale del¬ 

l'urbanista Mango- 
ni, in un mix di pa¬ 
rallelismi tra dolci 
babà e svettanti edi¬ 
fici, la prima Confe¬ 
renza per una politica dell'architettura in 
Europa è entrata nel vivo dei problemi. Ie¬ 
ri, ad Assisi, i bei nomi dell'architettura ita¬ 
liana sedevano vicino ai grandi «manager 
di Stato» dell'architettura francese o tede¬ 


sca e ai politici di casa nostra in un dibattito 
sotto forma di talk show. Le finalità di que¬ 
sto primo incontro che, a giudicare dal fol¬ 
tissimo pubblico, è venuto a colmare una 
lacuna tutta italiana le ha elencate, in aper¬ 
tura dei lavori, Raffaele Sirica, presidente 
del Consiglio nazionale degli architetti. 
Fare il punto sugli strumenti legislativi e 
professionali: dalla nuova legge quadro sui 
lavori pubblici (la Merloni ter o meglio la 
legge Bargone dal nome del sottosegreta¬ 
rio ai Lavori Pubblici che ieri era presente 
ad Assisi) ad una specifica legge che riporti 
l'architetto al centro del progetto chiaren¬ 
done le competenze. Tradotto in altri ter¬ 
mini tutto ciò dovrebbe significare: con¬ 
corsi di idee e di progetti, più fondi, meno 
burocrazia, più formazione e aiuto ai gio¬ 
vani. Ma il secondo e più importante obiet¬ 
tivo dell'incontro di Assisi sta nel suo voler 
rilanciare il ruolo anche sociale di una di¬ 
sciplina in cui l'Italia è stata all'avanguar¬ 
dia sino agli anni Sessanta scontando, poi, 
un oscuramento progressivo. 

In questo dialogo tra pubblico e privato, 
tra impegno professionale e obblighi dello 
Stato, si è inserito il discorso della ministro 


Melandri impegnata in un tour nelle aree 
terremotate di Umbria e Marche. La pro¬ 
messa è quella di un nuova legge per l'ar¬ 
chitettura ma anche di una sede perma¬ 
nente - nell'ambito del riformato ministe¬ 
ro per i beni e le attività culturali - dedicata 
a questa disciplina. Una proposta concreta 
Melandri la fa anche all'ordine degli archi¬ 
tetti: promuovere insieme un premio per i 
giovani professionisti, valorizzandoleulti- 
me generazioni. Al centro delle diverse 
proposte vi è l'architettura di qualità, l'at¬ 
tenzione al paesaggio (a cui sarà dedicata 
una conferenza ad hoc il prossimo anno), 
la cura del territorio. 

Ma la conferenza di Assisi potrebbe esse¬ 
re riletta anche attraverso le diverse «paro¬ 
le chiave» dei relatori. Architettura come 
elemento ineluttabile, di cui non si può fa¬ 
re a meno, dice Mario Botta, a patto che si 
superi la dicotomia, tutta italiana, di una 
grande consapevolezza critica e di una 
scarsa cultura del fare, a patto che l'archi¬ 
tetto si trasformi in una sorta di manager o 
regista che coordina i diversi saperi e ridà 
centralità al progetto. Meno statica e più fi¬ 
losofia: potrebbe essere il suo motto. Un 


suggerimento che Marino Folin, preside 
della facoltà di Architettura di Venezia, ac¬ 
coglie volentieri suggerendo di rileggere 
Vitruvio, quell'unico trattato dell'archi¬ 
tettura giunto a noi dall'antichità. Al cen¬ 
tro del suo intervento una diversa forma¬ 
zione universitaria fondata sulla capacità 
di coordinare che richiede molti nuovi sa¬ 
peri e fa a pugni con l'idea della «laurea bre¬ 
ve» avanzata in sede europea. «Deburocra¬ 
tizzare» è invece la parola scelta da Paolo 
Portoghesi che amerebbe di più far dialo¬ 
gare l'architettura con l'ecologia e la scien¬ 
za. Ma c'è anche l'architettura che lega in¬ 
sieme più orizzonti, suggerisce Francois 
Barré, responsabile per l'architettura del 
ministero della cultura francese: l'ordina¬ 
rio allo straordinario, la memoria al pro¬ 
getto, il progetto alla città. A questa visione 
si contrappone in parte quella tedesca di 
Hans Stimmann, segretario di Stato del mi¬ 
nistero per lo sviluppo urbano che, a parti¬ 
re dal grande cantiere aperto di Berlino, 
parla di una sperimentazione inscindibile 
dalla tradizione urbanistica. Tante idee e 
progetti. I mali dell'architettura restano 
ma con un di più di consapevolezza. 


JL 

Le grandi 
delusioni 
del Novecento 
sono legate 
ai risultati 
totalitari 
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Marcegaglia: il governo 
non accetti le pressioni 


^ Entro una settimana la Turchia rimarrà 
senza esecutivo. U primo ministro 
è sospettato di collusione con la malavita 


^Disdetti tutti i viaggi in Italia 
I negozi non vendono più le scarpe 
e altre merci importati da Roma 


IN 


PRIMO 


PIANO 


ROMA «Certamente il caso Ocalan ha an¬ 
che delle ripercussioni economiche, di cui 
già vediamo le avvisaglie ma la legge va ri¬ 
spettata, e il governo deve continuare a se¬ 
guire la legge». Lo ha detto ieri a Milano 
Emma Marcegaglia, presidente dei giova¬ 
ni imprenditori di Confindustria. «Stia¬ 
mo ricevendo pressioni molto forti dai 
partner industriali turchi - ha aggiunto la 
Marcegaglia - la Confindustria tratterà 
questi problemi e ne parlerà con il gover¬ 
no, ma comunque lo stesso governo deve 
continuare a rispettare la legge». 

La vicenda Ocalan suscita crescenti 
preoccupazioni tra gli industriali di molte 
regioni e di conseguenza si moltiplicano 
le pressioni su Confindustria. 

La Federazione degli Industriali del Ve¬ 
neto ha chiesto ieri un «deciso interven¬ 
to» di Confindustria sul governo D'Alema 
per risolvere al più presto una situazione 
«che potrebbe avere gravi ripercussioni 
sull'andamento economico delNordest». 

In una nota, il Presidente Luigi Arsellini 
sottolinea che le imprese venete stanno 
già sperimentando i primi riflessi negativi 
delle difficili relazioni italo-turche, come 
il blocco dei pagamenti, la sospensione di 
trattative in atto e la rimessa in discussio¬ 
ne di accordi già preventivati. «Inoltre - 
aggiunge Arsellini - c'è la netta sensazione 
che altri paesi, Germania e Francia in par¬ 
ticolare, approfittino della situazione in¬ 
stauratasi per sostituirsi ai nostri impren¬ 
ditori». Le importazioni venete con la Tur¬ 
chia sono infatti state nel 1997 pari a 283 


miliardi di lire con un aumento costante 
nell'ultimo triennio ed una crescita (per il 
1997) del 17,6 % rispetto all'anno prece¬ 
dente. Ben più consistenti le esportazioni 
verso la Turchia, pari a 928 miliardi di lire 
con un aumento del 19,5% rispetto aT96. 

Prese di posizione analoghe arrivano 
anche dal Piemonte. AlTApi (Associazio¬ 
ne piccole e medie imprese di Torino e 
provincia) sono già arrivate i primi segnali 
di una probabile interruzione dei rapporti 
contrattuali in vari settori: utensileria, ri¬ 
cambi auto, microelettronica. «Aziende 
turche operanti con aziende torinesi - ha 
fatto sapere la presidente di Api Torino, 
Ida Vana - stanno ricevendo pressioni o al¬ 
tre richieste in via ufficiosa, affinché siano 
interrotte tutte le relazioni commerciali in 
atto con partner italiani» .L'Unione Indu¬ 
striale biellese ha segnalato al Governo e 
alla Confindustria che decine di aziende 
tessili e meccanotessili della provincia 
hanno ricevuto da imprenditori turchi 
fax in cui si minacciano azioni di boicot¬ 
taggio e l'annullamento di pagamenti e 
ordini, se le aziende non faranno pressio¬ 
ni sul governo affinché consegni il leader 
curdo Ocalan. L'indusfria tessile biellese 
esporta in Turchia merci per 55 miliardi 
all'anno e ne importa per 38; la meccano¬ 
tessile ha invece avuto un'impennata nel¬ 
le esportazioni, che nei primi sei mesi del¬ 
l'anno hanno raggiunto i 220 miliardi, 
dovuti anche al fatto che molte aziende 
italiane hanno trasferito le loro produzio¬ 
ni tessili in Turchia. 


Immagini 
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di Ankara 
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Il premier Yilmaz sull'orlo delle dimissioni 
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In Parlamento le mozioni di sfiducia. Inizia il boicottaggio dei prodotti italiani 


DALL’INVIATO _ 

GABRIEL BERTINETTO 

ANKARA Alla guerra con l'Italia, 
Ankara rischia di andare senza 
generali. Il governo di Mesut 
Yilmaz, leader del partito della 
Madrepatria, non ha che una 
settimana di vita circa davanti a 
sé dopo il voto con cui il Parla¬ 
mento ha dato ieri il via libera 
alle tre mozioni di sfiducia pre¬ 
sentate da due forze d'opposi¬ 
zione (la Reffa via di Tansu Cil- 
ler ed il partito islamico della 
Virtù) e dagli ex-alleati socialde¬ 
mocratici che gli hanno voltato 
le spalle. L'esito del voto è scon¬ 
tato perché la 
defezione nei 
ranghi della 
coalizione che 

10 sosfeneva 
mette auto¬ 
maticamente 
Yilmaz in mi¬ 
noranza. «Un 
gesto irre¬ 
sponsabile - 
tuonano i lea¬ 
der della Ma¬ 
drepatria con¬ 
tro gli affossatori dell'esecutivo 
- che lascia il paese senza guida 
proprio nel momento più deli¬ 
cato della sua storia recente». La 
protesta popolare, più o meno 
spontanea, contro l'Italia che 
trattiene Abdullah Ocalan e 
non lo vuole estradare, rischia 
insomma di rimanere abbando¬ 
nata a se stessa, senza un solido 
punto di riferimento nelle isti¬ 
tuzioni. E con istituzioni il cui 
prestigio è scosso dagli scandali 
che sono alla base della prossi¬ 
ma caduta del governo. Yilmaz 
è sospettato di collusione con 
ambienti malavitosi, cui fa gola 

11 massiccio programma di pri¬ 
vatizzazioni messo in cantiere 
dal governo. Ad inguaiare il pre¬ 
mier sono le ammissioni pub¬ 
bliche e le registrazioni di telefo¬ 
nate compromettenti che han¬ 
no per protagonista l'ex-astro 
nascente del business nazionale 
Kormaz Yigit. Costui stava per 
mettere le mani su un gruzzolo 
fatto di banche, giornali, canali 
televisivi grazie ai favori di cui 
dice di avere goduto presso gli 
uffici del premier Yilmaz e del 
ministro di Stato Gunes Taner. 
Acquisizioni assai poco limpi¬ 
de. Favori in cambio di favori. E 
la protesta intanto va. Con i cor¬ 
tei, leingiurie, iboicottaggi. 

L'ambasciata d'Italia sul 
grande boulevard Ataturk, è la 
calamita ed il parafulmine di 
un'indignazione che ogni gior¬ 
no si riversa ai suoi cancelli. Alle 
inferriate, tra canti patriottici e 
slogan anti-Pkk, i dimostranti 
appendono cartelli con moniti 


■ CRISI 
POLITICA 
Protestano i 
leader della 
Madrepatria 
«Il paese non 
pnò rimanere 
senza gnida» 


pesanti (Italia non proteggere i 
killer, i turchi non dimenticano 
gli inganni) e attacchi all'arma 
gastrica (Vomitiamo sull'Italia). 
Accanto al portone d'ingresso 
un fantoccio di cartapesta raffi¬ 
gura un bambino insanguina¬ 
to, quei bambini che i terroristi 
di Ocalan non esitano ad am¬ 
mazzare assieme agli adulti nel¬ 
le loro campagne contro i colla¬ 
borazionisti, spiegano i manife¬ 
stanti. È tutto uno sventolio di 
bandiere rosse con la luna e la 
stella bianche, simboli e colori 
della Turchia, fra i diecimila che 
sfilano softo le insegne del Ka- 
mu-Sen il sindacato dei dipen¬ 
denti pubblici, che all'ultimo 
aggiungono lo sdegno anti-ita- 
liano alle ragioni di uno sciope¬ 
ro da tempo programmato. Ec¬ 
co radunarsi davanti alTamba- 
sciata le donne del Fazilet (Vir¬ 
tù), il partito islamico rinato sul¬ 
le ceneri di quel Refah che aveva 
governato il paese per un anno, 
tollerato obtorto collo dai mili¬ 
tari e infine messo fuorilegge. 
Non hanno certo simpatie per il 
governo in carica le islamiche, 
ma «siamo qui in quanto citta¬ 
dine turche perché Ocalan deve 
essere restituito» spiega una ca¬ 
salinga. E aggiunge di essere cur¬ 
da, ma «ciò non ha importanza 
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perché siamo tutti fratelli e so¬ 
relle, curdi e turchi, tutti appar¬ 
teniamo alla stessa cultura». Le 
fa eco la giovane Emin Ilhan: «Il 
Pkk non combatte solo l'eserci¬ 
to. Uccide civili rei di non stare 
dalla loro parte. Sono qui come 
potrebbe esserlo la madre di una 
vittima del terrore». 

Ed ecco farsi avanti Huseyn 
Ahabey,con il basco, la giacca di 
lana, una rada barbetta bianca 
che gli incornicia il volto, e 70 
anni di vita grama alle spalle. 
Mostra la foto del figlio Selani- 
gazi Ahabey, in divisa da solda¬ 
to con un fucile più grande di lui 
in mano. E racconta: «Manca¬ 
vano solo due mesi alla fine del 
servizio militare. Un giorno è 
partito in ricognizione sui mon¬ 
ti di Sirt Emh. La jeep è caduta in 
un'imboscata. L'hanno ucciso. 
No, non sono venuto con un 
partito, sono venuto per il mio 
povero figlio, e basta. Cosa sen¬ 
to lo so solo io, non riesco a spie¬ 
garlo. Il governo cerca di far 
rientrare Ocalan. È giusto. Se sa¬ 
rà giudicato e si pentirà, potrò 
perdonarlo». Ieri hanno dissot¬ 
terrato l'ascia di guerra gli ope¬ 
ratori turistici. Niente più viaggi 
organizzati in Italia «fino a 
quando non sarà resfifuito alla 
giustizia del nostro paese il cri- 


L'INTERVISTA 


«No al negoziati col Pkk, nHMiopolista e criminale» 

Bulent Akarcali, della commissione rapporti fra Turchia ed Europa 


DALL’INVIATO 


ANKARA Nell'ora della rabbia an- 
ti-italiana e delle dichiarazioni 
che suonano come proclami, e 
spesso come minacce, qualcuno 
tra i politici turchi tenta di riporta¬ 
re il discorso su un terreno più pa¬ 
cato. Non è certo un fautore del 
negoziato con il Pkk, Bulent Akar¬ 
cali, presidente della Commissio¬ 
ne per i rapporti tra Turchia ed 
Unione europea, ma del dialogo 
con Roma sì. In che modo, lo spie¬ 
ga in questa intervista. 

Signor Akarcali, come si può rial¬ 
lacciare un rapporto meno pole¬ 
mico traltaliaeTurchia? 

«La mia proposta è che ci siano in¬ 
contri fra delegazioni di parla¬ 
mentari e di giuristi dei due paesi. 
Perché l'esperienza mi insegna 
che le difficoltà nei rapporti fra 
Turchia e paesi europei nascono 
dalla carenza di informazione. 
Prendiamo ad esempio la pena ca¬ 
pitale. In Italia temono che se Oca¬ 


lan viene estradato, 
finisca subito sul pa¬ 
tibolo. Non sanno 
che la procedura pre¬ 
vede che prima di es¬ 
sere eseguita, una 
condanna a morte va 
sottoposta al giudizio 
del Parlamento. Dap¬ 
prima la esamina il 
presidente dell'As¬ 
semblea, poi la com¬ 
missione Giustizia. 

Poi il dossier torna al 
presidente del parla¬ 
mento. Infine, sem¬ 
pre che la pratica non sia già stata 
Ijloccata lungo il percorso, sarà il 
capo di Stato a dire l'ultima parola. 
Ecco, c'è bisogno di conoscenza e 
di verità. La trasparenza serve gli 
interessigenerali». 

Un ostacolo alla comprensione 
internazionale non è anche la vo¬ 
stra tendenza del governo a liqui¬ 
dare il problema nei termini di 
semplicepericoloterrorista? 
«Bisogna assolutamente dissocia¬ 


re il problema curdo 
dal Pkk. Il Pkk preten¬ 
de di rappresentare i 
curdi. Non è così. Il 
Pkk ha un comporta¬ 
mento monopolista. 
Non permette ad altri 
che a sé la rappresen¬ 
tanza politica dei cur¬ 
di. Tra le vittime del 
terrorismo nel sud-est 
della Turchia ci sono 
oltre cento dirigenti 
locali di vari partiti, 
uccisi perché il Pkk ri¬ 
fiuta ai curdi un'o¬ 
pzione politica pluralista, e vuole 
invece imporre una scelta su basi 
etniche. Dico spesso ai colleghi 
del Parlamento europeo: la solu¬ 
zione al problema curdo non è 
una soluzione politica come ad 
esempio l'autonomia nord-ira¬ 
chena, bensì la democrazia. Il più 
grande crimine commesso dal 
Pkk, oltre a quelli che gli vengono 
normalmente rinfacciati, e cioè i 
trentamila morti, il traffico di dro¬ 


ga e di armi, è il blocco, o diciamo 
il freno, da loro imposto al proces¬ 
so di democratizzazione e svilup¬ 
po dei diritti umani nel sud-est del 
paese». 

Lei esclude l'ipotesi federale or¬ 
mai accettata da Ocalan, che ne¬ 
ga di volere mettere in discussio¬ 
ne! confini? 

«La Turchia non è matura per una 
federazione. Nel nostro bagaglio 
concettuale è radicata un'idea 
molto unitaria dello Stato. Nessu¬ 
na forza politica Faccetterebbe. È 
un tipo di discussione che potreb¬ 
be svilupparsi semmai dopo il no¬ 
stro ingresso a pieno titolo nell'U¬ 
nione europea». 

Lei condanna il Pkk per il suo to¬ 
talitarismo e per la pretesa di rap¬ 
presentare tutti i curdi. Ma la 
Turchia non ha lasciato spazio ad 
altre forze politiche curde legali. 
Uno dopo l'altro tutti i partiti 
curdi sono stati sciolti o decapita¬ 
ti dagli arresti. 

«È perché la Turchia rifiuta il prin¬ 
cipio di una rappresentanza su ba¬ 


se etnica. Guardate cosa è accadu¬ 
to in Jugoslavia, dove si è lasciato 
che la politica si organizzasse su 
quelle fondamenta». 

Se Ocalan abiura, come sembra 
orientato a fare, la lotta armata, 
Ankara potrà intavolare una 
trattativa con lui così come Israe¬ 
le ha fatto con Arafat dopo averlo 
bollato per anni come terrorista, 
oLondraconl'Ira? 

«Questo no. Sarebbe come perdo¬ 
nare Mussolini perché dice di non 
essere più fascista. E poi qui in Tur¬ 
chia non si fronteggiano due po¬ 
poli, o due religioni. Siamo tutti 
cittadini di un unico Stato com¬ 
presi quelli di origine curda. Oca¬ 
lan non è il capo della resistenza. 
Se vogliamo fare un paragone, av¬ 
viciniamolo piuttosto a Poi Pot. 
Ha ucciso la democrazia laddove 
già ce n'era poca. È stato strumen¬ 
to di regimi totalitari: Irak, Iran, Si¬ 
ria. Tra il Pkk e lo Stato turco esiste 
una incompatibilità genetica. Se si 
tentasse un trapianto, il rigetto sa¬ 
rebbe immediato». GA.BER. 


kk 

L'Italia teme che 
manderemmo 
subito Ocalan 
al patibolo 
Ma non è 
esattamente così 


minale che ha provocato tanti 
lutti». Chi vorrà andare in gon¬ 
dola o visitare il Colosseo d'ora 
in poi dovrà arrangiarsi da solo. 

Determinazione non minore 
fra i calzaturieri, esortati dalla 
loro federazione nazionale a 
non importare più scarpe dall'I¬ 
talia e a non venderle nei nego¬ 
zi. Nel suo piccolo fa sul serio 
anche il comune di Izmir, che ri¬ 
nuncia alle gomme Pirelli per gli 
autobus del servizio pubblico. 
Fuochi di paglia, che bruciano 
impetuosi ma si spengono dopo 
breve tempo? Oppure le scintil¬ 
le di un rogo che potrebbe di¬ 
vampare in maniera assai fune¬ 
sta per gli inte¬ 
ressi di tante 
aziende italia¬ 
ne e turche e 
degli stessi 
consumatori? 
Giovanni 
Giordano, di¬ 
rettore dell'Ice 
(Istituto com¬ 
mercio este¬ 
ro), al telefono 
da Isfanbul, 
preferisce non 
sbilanciarsi. «Non credo nessu¬ 
no abbia al momento la soluzio¬ 
ne in tasca. In qualunque dire¬ 
zione ci si muovesse ora, qual¬ 
cuno sarebbe scontento. Speria¬ 
mo in una schiarita. Intanto 
constato che ieri al seminario da 
noi promosso su ingegneria e re¬ 
stauro dei monumenti, l'afflus¬ 
so anziché scemare, come teme¬ 
vamo, è addirittura stato supe¬ 
riore alle previsioni. Aspettava¬ 
mo 90 imprenditori, ne sono 
venuti 130. Segno che al di là ir¬ 
ritazione per certi sviluppi poli¬ 
tici, le ragioni economiche che 
attirano italiani e turchi gli uni 
verso gli altri mantengono tutta 
la loro forza». È la forza di 130 
aziende italiane presenti sul ter¬ 
ritorio della Turchia, dalla Fiat 
alla Barilla, dalla Merloni a Be- 
netton, da Amati ad Alenia. È la 
forza di 5000 imprese turche 
piccole e medie che si rivolgono 
all'Ice per informazioni e consi¬ 
gli. Ma può un boicottaggio, da 
iniziativa di singole associazio¬ 
ni imprenditoriali, trasformarsi 
in scelta politica codificata? 
Giordano lo esclude: «Perché 
ciò accadesse Ankara dovrebbe 
disdire l'accordo di unione do¬ 
ganale concluso non con l'Ita¬ 
lia, ma con tutta l'Europa». Co¬ 
munque non si può non essere 
preoccupati anche perché l'e¬ 
ventuale ipotetico arresto delle 
relazioni economiche bilaterali 
danneggerebbe in primo luogo 
proprio l'Italia che nell'import- 
export con la Turchia ha un sal¬ 
do commerciale attivo di 5000 
miliardi di lire. 


■ AMBASCIATA 
ASSEDIATA 
Proteste davanti 
alla sede 
diplomatica 
italiana: 

«Dovete 

ridarcelo» 
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Scontro sulla Scuola 


rUnità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦Le scuole superìorì non statali sono il 25% 
degli istituti, circa il 10% quelle elementari 
mentre le medie superano di poco il 9% 


^ Lo Stato riconosce il servizio sussidiario 
svolto da stmtture non pubbliche 
quando non riesce a garantirlo direttamente 


^Marcello Vigli, di «Scuola e Costituzione» 
«Accettare l'opera di supplenza dei privati 
significa rinunciare a qualificare il pubblico» 


Alle private i soldi pubblici arrivano già 


Nel '99 sono previsti 406 miliardi per le materne supplenti dello Stato 


ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA Mentre il dibattito si fa 
sempre più acceso sul nodo dei fi¬ 
nanziamento alla scuola privata è 
forse il caso di mettere un po' d'or¬ 
dine su dati e cifre. Quante sono le 
scuole private nel nostro paese? Di 
che tipo e quanti sono gli utilizza¬ 
tori? I dati più aggiornati sono 
quelli relativi all'anno accademi- 
co'96-'97. 

Partiamo dalla scuola materna. 
1152,2% delle scuole sono statali, 
frequentate dal 5 7,5% dei bambi¬ 
ni, mentre il 47,8% del servizio è 
«coperto» dalle private: il 26,46% 
scuole comunali, il 45,88% reli¬ 
giose e il 27,66% private. La parte 
del leone la fanno le scuole religio¬ 
se, più frequentate (44,58%) con 
mensa ( 82,42%) e spazi attrezzati 
a giochi (77,88%). Nelle scuole 
elementari sono solo il 9,79% le 
private che però garantiscono 
mense agli alunni (52,92%) e corsi 
di lingue (63,18%). Nelle scuole 
secondarie superiori cresce la per¬ 
centuale delle non statali (pari a 
circa il 25%, con un rapporto 
alunno/classi del 17,6% che nelle 
pubbliche è del 22%). Mentre le 
scuole medie private non supera¬ 
no il dieci per cento del totale, so¬ 
no pochi i ripetenti (8,74%). 

Ma come avviene il finanziamen¬ 
to di queste scuole? Principalmen¬ 
te attraverso le rette pagate dagli 
studenti. Ma, come ha ripetuto ie¬ 
ri il professor Paolo Sylos Labini, 
«ci sono sei o sette tmcchi che 
consentono di aggirare l'inequi¬ 
vocabile dettato costituzionale: 
senza oneri per lo Stato». 

Attualmente, senza considerare 
il progetto di legge in discussione 
al Senato sulla Parità scolastica e 
quindi, senza entrare nella pole¬ 
mica sullo stanziamento dei 340 
miliardi, posta a bilancio a coper¬ 
tura del provvedimento all'esame 
del Parlamento, soldi pubblici già 
vanno alle scuole private. Ovvia¬ 
mente, nel rispetto di leggi dello 
Stato. 

Partiamo dalle scuole materne. 
Prima della legge 444 del 1968 
esercitavano una vera e propria 
supplenza all'intervento statale. 
Oggi sono poche le scuole «prima¬ 
rie sussidiarie», ubicate in una zo¬ 
na svantaggiata e con meno di sei 
allievi, oppure residenti nel luogo 
solo per periodi brevi. Lo Stato ri¬ 
conosce questo tipo di servizio e 
concede agli insegnanti una sov¬ 
venzione calcolata sulla base del 
numero di allievi ammessi. Nei fi¬ 
nanziamenti per l'edilizia scola¬ 
stica una quota dei fondi è a dispo¬ 
sizione delle scuole private. Inol¬ 
tre le scuole materne private pos¬ 
sono ricevere fondi statali a ridu¬ 
zione delle loro spese se «accolgo¬ 
no gratuitamente allievi econo¬ 
micamente deboli 0 accordano lo¬ 
ro la mensa gratuita» (legge 1073/ 
62). Questo tipo di finanziamento 
sono regolati da leggi speciali, ma 
anche alle medie «private» arriva¬ 
no delle somme quando offrono 
servizi gratuiti a studenti con con¬ 
dizione economiche disagiate. 

È ovvio che le misure a favore 
del diritto allo studio per gli stu¬ 
denti (libri e trasporti gratuiti o a 
prezzo ridotto) a carico degli enti 
locali, sono estese anche ai fre¬ 
quentatori degli istituti privati. 
Sino al '96 ammontavano a 40 e 
60 i miliardi che andavano alle 
materne ed elementari private, so¬ 
no stati aggiunti 110 miliardi, più 
10 miliardi per le medie non stata¬ 
li. Quest'anno per la materna so¬ 
no previsti circa 150 miliardi, ai 
quali se ne aggiungeranno altri 70 
a copertura della sperimentazione 
«del quinto anno obbligatorio», 
che si aggiungono ai 186 miliardi 
previsti per l'anno in corso. Per un 
totale di 406 miliardi. Altri finan¬ 
ziamenti continuano ad essere 
erogati alle elementari. 

A questi finanziamenti diretti 
vanno poi aggiunti quelli degli en¬ 
ti locali e delle Regioni che in base 
al decreto legislativo 112 in attua¬ 
zione della legge Bassanini sul de¬ 
centramento, stabiliranno diret¬ 
tamente gli stanziamenti per 
scuola e formazione. Con queste 
nuove disposizioni si metterà or¬ 



SCUOLA ELEMENTARE (valori percentuali) 


Statale 

Non statale 

Scuole 

90,21 

9,79 

Alunni 

92,09 

7,91 

Classi 

93,53 

6,47 

Rapporto 

alunni/classi 

17,20 

18,52 



SCUOLA SECONDARIA DI 1° GRADO 

(valori percentuali) 


Statale 

Non statale 

Scuole 

90,63 

9,37 

Alunni 

95,85 

4,15 

Classi 

95,21 

4,79 

Rapporto 

alunni/classi 

20,10 

16,74 


SCUOLA SECONDARIA DI 2° GRADO 

(valori percentuali) 


Statale 

Non statale 

Scuole 

75,09 

24.91 

Alunni 

92,25 

7,75 

Classi 

90,54 

9.46 

Rapporto 

alunni/classi 

21,90 

17,60 


SCUOLA MATERNA (valori percentuali) 


Statale 

Non statale | 



Comunali 

Religiose 

Private 

Totale 

Scuole 

52,20 

26,46 

45,88 

27,66 

47,80 

Bambini 

57,50 

33,28 

44,58 

22,14 

42,50 

Sezioni 

56,89 

33,40 

42,83 

23,77 

43,11 

Rapporto 

bambini/sezioni 

23,50 

24,00 

25,10 

22,50 

24,10 


GLI STUDENTI 


In piazza da tutta Europa 
per il diritto alio studio 


dine alle convenzioni che molte 
regioni, come l'Emilia-Romagna, 
hanno sottoscritto direttamente 
con le scuole private, o come la re¬ 
gione Toscana, delegando la com¬ 
petenza ai singoli comuni. 

Infine vi è un'altra forma di fi¬ 
nanziamento indiretto. 1900 mi¬ 
liardi per il pagamento degli inse¬ 
gnanti di religione delle scuole 
pubbliche. Figura anomala, quel¬ 
lo di questo insegnante, perché di¬ 
pendente a tutti gli effetti dalla 
struttura pubblica, in base agli ac¬ 
cordi concordatari viene però de¬ 
signato dalla struttura ecclesiasti¬ 
ca e confermati da questa di anno 
in anno. «E poi -lamenta il profes¬ 
sor Marcello Vigli del comitato 
«Scuola e Costituzione» - sono te¬ 
nuti a cooperare all'attività pasto¬ 
rale nella comunità ecclesiale. E 
poi, ora si è aperta una nuova fase 
per le scuole cattoliche con la di¬ 
rettiva della Cei di coinvolgimen¬ 
to nella realizzazione del Progetto 
culturale voluto dal cardinale Rui¬ 
ni per ricostruire sul piano cultu¬ 
rale la presenza dei cattolici nella 
società italiana». L'altra osserva¬ 
zione di Vigli è che «accettare l'o¬ 
pera di supplenza da parte del pri¬ 
vato significa limitare la possibili¬ 
tà di qualificare ulteriormente il 
servizio pubblico e obbligare gli 
utenti ad utilizzare stmtture pri¬ 
vate che sono, comunque, scuole 
di tendenza. E conclude: «Per la 
Costituzione la scuola è un'istitu¬ 
zione e non solo un servizio. E co¬ 
me la cura dell'ordine pubblico, 
non la si può appaltare». 


ROMA Settimane calde per il 
mondo della scuola. E non solo in 
Italia. La protesta attraversa tutta 
l'Europa. Nei giorni scorsi lOmila 
studenti hanno manifestato a 
Londra; ieri alla mitica Sorbona di 
Parigi assemblea generale di mtti 
gli universitari; a Ginevra sciope¬ 
rano gli studenti, sono in agitazio¬ 
ne anche quelli dei lander tede¬ 
schi, del Lussemburgo e della Nor¬ 
vegia. E questa mattina, dopo una 
settimana di 
mobilitazione 
promosse dalle 
organizzazioni 
studentesche 
europee, sarà il 
momento de¬ 
gli studenti ita¬ 
liani. La Rete 
delle Associa¬ 
zioni Giovanili 
e Studentesche 
(unione degli 
studenti. Unio¬ 
ne degli Universitari e Gioart) è 
promotrice delle manifestazioni, 
oltre 100 gli appuntamenti in tut¬ 
ta Italia. Una richiesta comune per 
tutti: «L'Europa non può essere 
soltanto un'unificazione moneta¬ 


ria, quella di Maastricht, deve es¬ 
sere anche l'Europa dei diritti di 
cittadinanza», allora, gli studenti 
europei chiedono «diritto alla for¬ 
mazione come uno dei principali 
diritti di cittadinanza per le giova¬ 
ni generazioni», «investimenti 
per garantire il diritto allo studio e 
spazi per la cultura giovanile». 
Una vera e propria piattaforma 
che ha trovato l'appoggio del par¬ 
lamentare europeo verde, Daniel 
Cohn- Bendit, ora parlamentare 
verde a Bmxelles, leader della con- 
testazionedel'68. 

Ma in Italia la protesta ha una 
ragione di polemica in più: «il fi¬ 
nanziamento alla scuola privata». 
E un'importante novità: gli stu¬ 
denti medi saranno in piazza con 
una propria piattaforma (diritto 
allo studio, edilizia scolastica, au¬ 
tonomia e organi collegiali, pari¬ 
tà) sottoscritta dai quattro princi¬ 
pali organismi studenteschi 
«Unione degli Studenti», «Confe¬ 
derazione degli studenti», «Stu¬ 
denti. net» e il «Movimento degli 
studenti dell'Azione cattolica». La 
piattaforma sarà arricchita dagli 
obiettivi indicati a livello territo¬ 
riale. L'ambizione è portare in 


■ OGGI MOLTI 
CORTEI 
Gli studenti 
manifestano 
nelle principali 
città italiane 
con slogan 
unitari 



In questi paesi c'è equivalenza completa tra scuola statale e 
non, qualunque sia la tipologia scolastica. I tipi di istituto che 
possono essere creati sono di ogni ordine e grado, di tipo 
confessionale e aconfessionale. L'Entità del finanziamento 
pubblico è pari al 100% (in Danimarca è l'85%) e l'utilizzazione 
di tale finanziamento riguarda tutti i costi di funzionamento 
dell'istituto scolastico e gli stipendi del personale docente e 
tecnico. Al finanziamento pubblico totale corrisponde il non 
pagamento di alcun tipo di tasse scolastiche, da parte degli 
studenti, sia in Belgio che nei Paesi Bassi. 


FRANCIA, INGHILTERRA, GALLES, GERMANIA, AUSTRIA, 
SPAGNA, SVEZIA,PORTOGALLO, LUSSEMBURGO E NORVEGIA 


Questi paesi europei si ispirano al modello di scuola non 
statale che viene finanziata solo quando si riconosce che 
soddisfi un bisogno realmente presente e tale che la scuola 
statale non riesca a soddisfare. In Francia, ad esempio, gli 
istituti privati stipulano con lo Stato un contratto "semplice" 
che dura tre anni nel caso delle scuole primarie, e un contratto 
di associazione, sempre per un periodo limitato, per le scuole 
secondarie, allo scopo di soddisfare un bisogno riconosciuto. 

In Inghilterra e Galles, le scuole sovvenzionate (voluntary) 
vengono finanziate proprio per sopperire alla carenza di posti 
disponibili nelle scuole statali. Anche in Spagna il 
finanziamento è accordato a istituti che rispondono a bisogni 
reali di scolarizzazione. 


INGHILTERRA, GALLES, SCOZIA E GRECIA 


In questi paesi è presente anche il modello di scuola non 
statale indipendente e autofinanziata. I finanziamenti sono a 
carico degli iscritti, attraverso il pagamento delle tasse 
scolastiche o attraverso donazioni di privati. In Grecia ci deve 
essere corrispondenza con gli orari, i programmi e i metodi 
didattici della scuola pubblica; in Scozia prevale invece 
l'autonomia scolastica, ma l'ispettorato formula un giudizio di 
idoneità sulle scelte fatte dalle singole scuole. 


IRLANDA 


L'Irlanda rappresenta un "unicum"nel panorama europeo. Il 
modello è quello di un paese in cui la scuola pubblica non 
esiste, così come non esiste una legislazione specifica che 
regola le iniziative dei privati. La Costituzione irlandese afferma 
il diritto-dovere dei genitori di assicurare l'educazione dei propri 
figli "presso il focolare, in una scuola privata, o in scuole 
riconosciute dallo Stato". Lo Stato sovvenziona la scuola 
privata con un finanziamento pubblico pari al 100% per la 
scuola primaria e al 90% per la scuola secondaria. 


piazza centi¬ 
naia di migliaia 
di giovani. 

«Non voglia¬ 
mo essere un 
fuoco di paglia, 
ma costmire 
una cultura 
della rappre¬ 
sentanza che si 
afferma» affer¬ 
mano i respon¬ 
sabili delle 
quattro sigle. 

«Un movimento che vuole dura¬ 
re» - affermano- per «costmire ta¬ 
voli per un confronto sempre più 
ravvicinato con il ministro Berlin¬ 
guer e gli enti locali». La prima tap¬ 
pa di un possibile movimento 


■ QUESTIONE 
PARITÀ 
«Chiediamo 
una le^e 
che fissi regole 
e diritti chiari 
per le scuole 
e gli studenti» 


«sindacale» degli studenti che ri¬ 
vendica «una propria autonomia 
progettuale». L'altra importante 
novità è l'adesione dei giovani 
studenti dell'Azione cattolica. I 
giovani cattolici, in genere, non 
partecipano a occupazioni, auto- 
gestioni e scioperi, ma in questo 
caso hanno scelto di manifestare 
per rafforzare «il dialogo proposi¬ 
tivo» con le altre realtà smdente- 
sche. Un risultato significativo è il 
punto sulla parità: «una legge che 
fissi regole e diritti chiari per tutte 
le scuole e gli studenti italiani, nel 
rispetto dei principi della Costitu¬ 
zione», vale a dire nessun soste¬ 
gno diretto dallo Stato alle «priva¬ 
te», ma a tutti gli studenti per ga¬ 
rantire il diritto allo studio. R.M. 


Se la finestra della scuola diventa ghigliottina 

Dietro la protesta degli studenti milanesi, le carenze di istituti spesso fatiscenti 


MILANO 14 novembre scorso. Gli 
studenti medi milanesi, che si ri¬ 
conoscono nei collettivi gestiti 
dagli autonomi, scendono in 
piazza a migliaia. Il corteo si dirige 
verso il Gonzaga, fiore all'occhiel¬ 
lo della scuola privata di vecchia 
tradizione, lanciano uova e barat¬ 
toli di vernice contro la facciata 
dell'istituto e slogan contro la pa¬ 
rità scolastica e i finanziamenti 
pubblici ai privati. Passano due 
giorni e un gmppo di studenti oc¬ 
cupa il liceo classico Beccaria. 
«Hanno ottimi motivi per prote¬ 
stare - spiega il preside Antonio 
Marra -. Proprio all'inizio dell'an¬ 
no scolastico uno studente si è 
spezzato un dito perché le finestre 
a ghigliottina dell'istituto sono 
una vera mannaia. Piombano su 
mani e teste, senza che nessuno le 
azioni ed è un puro caso se non si 
sono verificati incidenti più gravi. 
Ci sono le plafoniere che ogni tan¬ 
to cadono: e se sotto c'è qualcuno 


■ IL PRESIDE 
RACCONTA 
«L’anno scorso 
uno studente 
si è spezzato 
un dito perché 
uno stipite 
ha ceduto» 


che succede? I 
cancelli non 
sono a norma e 
in caso di eva¬ 
cuazione, i bi¬ 
delli ci mette¬ 
rebbero un'ora 
ad aprirli. Da 
40 anni nessu¬ 
no si preoccu¬ 
pa della manu¬ 
tenzione di 
questa scuola e 
solo due giorni 
fa, finalmente, abbiamo strappato 
la promessa di interventi urgenti 
all'assessore comunaleTestori». 

Questa mattina, l'ala del movi¬ 
mento studentesco, vicina alla 
Cgil e alla Sinistra giovanile, ha in 
programma un'altra manifesta¬ 
zione. Loro non sono nettamente 
contrari alla parità scolastica e al 
finanziamento della scuola priva¬ 
ta, ma chiedono che ci siano dei 
paletti. Ad esempio che i quattrini 


dello Stato non vadano nelle ta¬ 
sche dei gestori privati ma degli 
utenti, in base al loro reddito: se 
c'è qualche indigente che salta i 
pasti per pagarsi la scuola ha dirit¬ 
to - dicono - a un contributo dello 
Stato. Dicono si alla parità, purché 
lo Stato imponga le sue regole e 
anche nelle scuole confessionali 
non ci siano discriminazioni per 
insegnanti e studenti non cattoli¬ 
ci. Ma chiedono: perchè finanzia¬ 
re i privati, quando la scuola pub¬ 
blica fa acqua, il diritto allo studio 
è solo teorico e le strutture scola¬ 
stiche sono degradate? Parlano 
carta alla mano. I giovani dell'as¬ 
sociazione studentesca Atlantide 
hanno fatto un censimento dello 
stato dell'edilizia scolastica di Mi¬ 
lano e dintorni e lo pubblicheran¬ 
no sul prossimo numero del loro 
giornale. Qualche esempio? Il 
Beccarla è solo la punta dell'ice¬ 
berg, ma il problema delle finestre 
a ghigliottina riguarda 39 scuole. 


■ PARLANO 
GLI ALLIEVI 
«Perché bisogna 
finanziare 
i privati, qnando 
la scuola 
pubblica 
fa acqua?» 


All'istituto Re¬ 
bora di Rho l'u¬ 
scita di sicurez¬ 
za di una pale¬ 
stra si apre con¬ 
tro un muro, al 
Mattel, sempre 
a Rho, solo 
qualche mese 
fa hanno elimi¬ 
nato l'isola¬ 
mento in 
amianto. E poi 
le palestre: 
spesso sono inadeguate. Altri isti¬ 
tuti segnalano servizi igienici in 
avaria, nella succursale del lingui¬ 
stico Manzoni c'è voluta una de¬ 
rattizzazione per annientare la 
compagnia delle pantegane. 
«Chiaro - dice Matteo Micati, se¬ 
gretario provinciale della Sinistra 
Giovanile - i nostri problemi non 
sono quelli delle scuole del Sud, 
dove per assenza di aule si devono 
fare i doppi turni, ma l'edilizia sco- 


lasticaèunpunto nevralgico». 

Le istituzioni rispondono pure 
loro, cifre alla mano. «Il Comune - 
spiega l'assessore Testori - ha stan¬ 
ziato 120 miliardi in due anni per 
ristmtturazioni. Naturalmente il 
problema esiste, ma io, quando ho 
preso in mano l'assessorato, ho 
trovato una situazione disastrosa 
nei 600 edifici scolastici gestiti dal 
Comune. I finanziamenti? Buona 
parte dei quattrini entra nelle cas¬ 
se comunali con la privatizzazio¬ 
ne dell'Aem». In Provincia si met¬ 
tono le mani nei capelli perché dal 
prossimo anno, tutte le scuole me¬ 
die superiori saranno di compe¬ 
tenza dell'Ente. «Dovremo gestire 
218 scuole - spiega il presidente 
Tamberi - e per il triennio 1998- 
2000 abbiamo stanziato 175 mi¬ 
liardi per una sessantina di inter¬ 
venti di ristrutturazione. Adesso 
ce ne vorrebbero altrettanti, ma lo 
Stato ci mette a disposizione 14 
miliardi». 


E Bologna 
rinnova il suo 
esperimento 

DALLA REDAZIONE _ 

VANNI MASALA 

BOLOGNA I finanziamenti alle 
private? Già fatto. Il sistema inte¬ 
grato pubblico-privato? C'è già. 
Per quanto riguarda le scuole ma¬ 
terne, Bologna ha concluso un 
triennio di sperimentazione e si 
avvia a rinnovare la convenzione 
che permetterà di continuare su 
questa strada. Non è stato, e non 
è, un percorso indolore. Nelle 
stanze di palazzo d'Accursio la 
maggioranza ulivista e diessina si 
divide in questi giorni registran¬ 
do una frangia di consiglieri criti¬ 
ci, anche se spesso più sul meto¬ 
do che sul merito. 

Su un altro fronte, sparano 
bordate sindacati, associazioni 
laiche e rappresentanti del mon¬ 
do religioso non cattolico. E 
quando quattro anni fa, nel '94, 
si discusse l'esperimento, l'am¬ 
pio dibattito in città sfociò addi¬ 
rittura in una solenne istruttoria 
pubblica. 

Ma la convenzione è andata 
avanti ed ora, dicono i protago¬ 
nisti di quella scelta, si registrano 
i risultati positivi. «Si può forse 
contestare l'operazione - afferma 
l'assessore alla Scuola Paolo fer¬ 
rarmi - ma la sperimentazione è 
oggettivamente riuscita. Noi sia¬ 
mo passati da una situazione in 
cui molte private erano sotto gli 
standard di qualità da noi richie¬ 
sti, ad oggi in cui tutte le scuole 
sono convenzionabili. Nello 
stesso tempo è maturata anche 
un'integrazione reale sia per 
quello che riguarda la formazio¬ 
ne e il dialogo dell'esperienza pe¬ 
dagogica. Non a caso poi a Bolo¬ 
gna è stato firmato un protocollo 
con noi, il ministro Berlinguer, il 
provveditorato e le scuole auto¬ 
nome per una sperimentazione 
che partirà nel '99 di una qualifi¬ 
cazione complessiva della scuola 
per l'infanzia». 

L'esigenza nacque da una va¬ 
lutazione sul contributo che la 
scuola autonoma dava nel con¬ 
sentire alle famiglie ed ai bambi¬ 
ni di Bologna di frequentare le 
scuole dell'infanzia per una quo¬ 
ta percentuale notevole, intorno 
quasi al 25%. Il dibattito verteva 
sul se e con quali strumenti si po¬ 
teva riconoscere questa funzione 
pubblica che la scuola autonoma 
esercitava per educare i bambini 
tra i tre e i cinque anni. Di lì nac¬ 
que la convenzione che si basava 
fondamentalmente su un princi¬ 
pio: chiedere in cambio di un 
contributo economico, il soddi¬ 
sfacimento progressivo di alcuni 
standard di qualità oggettivi: il 
rapporto tra insegnanti e bambi¬ 
ni, il numero di bimbi per sezio¬ 
ne, standard architettonici, di 
igiene nonché relativi al perso¬ 
nale insegnante compreso il ri¬ 
spetto dei contratti collettivi di 
lavoro della categoria. Accettaro¬ 
no di convenzionarsi 24 scuole 
per 49 sezioni, in molti casi sotto 
standard, con criteri di funziona¬ 
mento che non corrispondeva¬ 
no a quanto era stato convenuto. 
Oggi il numero delle scuole è 
analogo, e si discute su investi¬ 
menti a carico del Comune per 
un ammontare di circa 700 mi¬ 
lioni che andranno a 5 3 classi fre- 
quentateda 1.284bambini. 

A fronte di ciò, per la scuola 
pubblica si investiranno 3 miliar¬ 
di in più (la spesa complessiva è 
stata di 46 miliardi nel '97 contro 
i 666 milioni alle private). A Bolo¬ 
gna vi sono 205 sezioni comuna¬ 
li e 20 statali. 

Una sezione comunale costa 
220 milioni l'anno. E non si trat¬ 
ta di un esperimento isolato: nel¬ 
l'Emilia delle scuole d'infanzia 
celebrate da tutto il mondo, sulla 
stessa strada e forse anche più 
avanti sono anche Reggio Emilia 
e Modena, che hanno adottato 
un protocollo analogo. 
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♦ 366 no e 58 sì alla richiesta di Villetii 
di bloccare i 347 miliardi 
di finanziamenti aggiuntivi 


^Non determinante il sostegno 
della Lega e del centrodestra 
Mussi: «I nostri 218 voti erano sufficienti» 


♦il ministro Berlinguer: «È stata colta 
la stmmentalità delViniziativa 
Un passo avanti per la riforma» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Scuola, il governo ottiene vìa lìbera 

Respinto Femendamento «anti-parità» dello Sdi. Anche il Polo vota contro 


MATTEO TONELLI 

ROMA Finisce con l'aula della 
Camera che respinge l'emenda¬ 
mento dei socialisti democratici 
che, temendone l'uso a favore 
delle scuole private, avrebbe 
«scippato» al ministero della 
Pubblica istmzione 347 miliardi 
previsti dalla Finanziaria. Con il 
centrosinistra che si divide e con 
il Polo che vota con la maggio¬ 
ranza. Con il ministro della pub¬ 
blica istmzione Luigi Berlinguer 
che giudica il voto del centrode¬ 
stra «non determinante» e parla 
«di passo avanti sulla strada della 
riforma scolastica». Finisce cosi 
una giornata convulsa dentro 
l'aula di Montecitorio all'inse¬ 
gna del delicato tema della parità 
scolastica tra scuole pubbliche e 
private. Finanziamenti inclusi. E 
proprio su 347 miliardi contenu¬ 
ti nel testo presentato da Berlin¬ 
guer, che si scatena la bagarre. 11 
socialista democratico Roberto 


DARIO CECCARELLI 

MILANO Parità scolastica. Una leg¬ 
ge che, diciamolo francamente, su¬ 
scita delle diffidenze. Non piace agli 
studenti che vanno in corteo e occu¬ 
pano le scuole; non piace a molte 
forze laiche e della sinistra che la 
considerano una scorciatoia per far 
passare il finanziamento della scuo¬ 
la privata. Non piace a molti inse¬ 
gnanti, contrari alla riforma presen¬ 
tata dal ministro Berlinguer. Insom- 
ma, qualcosa non con¬ 
vince. Scarsa informa¬ 
zione? Una diffidenza 
di pelle? Di cultura? Di 
vecchio anticlericali¬ 
smo? Claudia Manci¬ 
na, del Direttivo na¬ 
zionale dei Ds, prova a 
rispondere a queste, e 
altre domande, che 
fanno lievitare un di¬ 
battito già aspro e dif¬ 
ficile. «Sì, a volte tutto 
questo polverone mi 
sorprende. Vorrei ri¬ 
cordare, per esempio, 
che solo il 7 per cento degli studenti 
va in scuole non statali. Quindi, con 
tutto il rispetto, la bagarre è spro¬ 
porzionata all'entità del fatto. Non 
toglieremo nulla allo scuola pubbli¬ 
ca. Con questa legge vogliamo solo 
definire regole e criteri per la scuola 
non statale. Renderla insomma un 
po' più moderna. Per esempio, con 
questa legge cadranno i famosi di- 
plomifici, cioè quelle scuole che 
hanno solo scopo di lucro. In più, 
con il nuovo sistema di regole, gli 
insegnanti, oltre a non poter più es- 


GIUSEPPE F.MENNELLA 

ROMA Sarà la strada delle agevo¬ 
lazioni fiscali la soluzione del 
grande contrasto che oppone i 
fautori e i nemici della parità sco¬ 
lastica. La forma che questa solu¬ 
zione potrà prendere, dovrebbe 
essere quella del credito d'impo¬ 
sta. Ovviamente, la platea dei be¬ 
neficiari non pofrà essere infini- 
f a : le agevolazioni f roveranno un 
freno in un f effo di redditi, olire il 
quale non ci saranno agevolazio¬ 
ni. Parficolare inferessante: l'al¬ 
leggerimento tributario riguar¬ 
derà le famiglie, sia quelle che si 
rivolgeranno alla scuola pubbli¬ 
ca sia quelle che manderanno i fi¬ 
gli alle scuole private. 

Potrebbe essere questo il pun¬ 
to d'approdo del lungo e com¬ 
plesso dibattito sulla parità scola¬ 
stica, che impegna da un anno la 
commissione Istmzione del Se- 


Viletti mette nero su bianco un 
emendamento che propone di 
spostarli dal progetto di legge sul¬ 
la parità scolastica ai progetti di 
sperimentazione da attuare il 
prossimo anno, ipotizzando la 
volontà di dare risorse occulte 
agli istituti non statali: «Di fronte 
ad uno scambio politico tre D'A- 
lema e Mastella era più che giusto 
rilanciare il tema della difesa del¬ 
la scuola pubblica» argomenfa. 
L'idea piace ad alcuni seftori del¬ 
la maggioranza, Comunisti Ita¬ 
liani e Verdi in primis. Ma anche i 
laburisti e repubblicani. Ed a Ri¬ 
fondazione, owiamenfe. Viiletti 
sceglie la conta e porta l'emenda¬ 
mento in aula. 11 Polo decide di 
votare contro, così come la stra¬ 
grande maggioranza dei deputa¬ 
ti del centrosinistra. La Lega fa lo 
sfesso. L'aula boccia l'emeda- 
mento con 58 voti favorevoli e 
366 contrari. 

11 ministro Berlinguer spiega: 
«Abbiamo superato un incidente 
di percorso ed è stata colta la stm- 


sere licenziati, avranno maggior li¬ 
bertà d'insegnamento. Verranno ri¬ 
spettati i loro criteri di reclutamen¬ 
to e gli studenti potranno essere 
ammessi senza discriminazioni. Vo¬ 
gliamo offrire delle regole. Valide 
per tutti.». 

Tanti, anche a sinistra, dicono 
che questa legge è un escamotage 
per finanziare le scuole private. 
Lei cosa risponde? 

«Per cominciare rispondo che non 
possiamo dare soldi alle scuole non 
statali. Anche volendo, ma comun¬ 


que non intendiamo farlo, la Costitu¬ 
zione ce lo vieta. Quindi bisogna in¬ 
tervenire sul diritto allo studio con cri¬ 
teri commisurati al reddito e con altre 
misure analoghe. L'obiettivo princi¬ 
pale della legge resta comunque di sal¬ 
vaguardare i diritti di quel 7 per cento 
di giovani che non vanno alla scuola 
pubblica. Inoltre, visto che si sventola 
la bandiera dei principi, ci sarebbero 
da dire tante altre cose... ». 

Dicapure, siamoquìapposta. 

«Sul piano dei principi, e mi fermo qui 
perché la Costituzione l'impedisce. 


nato. Nelle prossime settimane 
una proposta compiuta, fatta di 
articoli e di commi, sarà presen¬ 
tata dal relatore, il senatore dei 
Democratici di Sinistra Luigi Bi- 
scardi, vice presidente della com¬ 
missione. 11 relatore confida che 
la sua proposfa possa trovare il 
consenso più largo in Parlamen¬ 
to, anche se queste settimane so¬ 
no state segnate da contrasti 
aspri, ideologici, troppo spesso 
esasperati. 

Da dove ricava questa sua fidu¬ 
cia Biscardi? Da un anno di lavo¬ 
ro in commissione, dalle audi¬ 
zioni svolte in Senato, convo¬ 
cando ben35 soggetti tra associa- 


mentalità dell'emendamento. 
Ora la legge sulla parità si dovrà 
fare». Con Berlingur concorda 
anche il capograppo diessino al¬ 
la Camera Fabio Mussi: «1 nosfri 
voti sono stati 218 e ne bastava¬ 
no 207. Ora la legge sulla parità, 
sul sistema di formazione pub¬ 
blica infegrato che è all'esame 
del parlamento andrà avanti». 
Soddisfatti anche i Popolari. Con 
il segretario nazionale Franco 


non vedo tutto questo scandalo per 
un eventuale finanzamento delle 
scuole non statali. In tutta l'Europa, 
anche in paesi come Germania e Fran¬ 
cia dove si è storicamente sviluppato 
un sistema d'istruzione non statale, 
sono in vigore forme anche molte am¬ 
pie di finanziamento delle scuole pri¬ 
vate. Ebbene, ciò nonostante, la scuo¬ 
la pubblica non è stata compressa da 
quella privata. In più non si è ritenuto 
che il funzionamento della scuola 
non statale sia un'offesa alla laicità 
dello stato. Qui invece vedo certe bat¬ 
taglie di retroguardia... ». 

Retroguardia? Achisiriferisce? 
«A tanti laici e anche a certi critici in¬ 
transigenti schierati a sinistra. Con 
questa legge, come si può verificare 
negli altri paesi, la laicità dello Stato 
non è messa in discusione. Anzi, uno 
Stato laico ha il dovere di dare delle re¬ 
gole anche a scuole non statali. Così si 
rende garante dei diritti degli studen¬ 
ti, degli insegnanti e delle famiglie. 
Purtroppo questo modo di concepire 
lo stato laico è esattamente il contral¬ 
tare della vecchia tradizione clericale 
italiana. Sono due facce della stessa 
medaglia da superare per approdare a 
una concezione della lacità più libera e 
più aperta». 

£ agli studenti che cosa dice? 

« Che innanzitutto devono manifesta¬ 
re per la qualità della scuola pubblica. 
Poi dovrebbero accorgersi che questa 
finanziaria, invece dei soliti tagli, farà 
degli investimenti nella scuola pub¬ 
blica. Infine di impegnarsi per la rea¬ 
lizzazione dell'autonomia scolastica. 
In questo processo, che è importantis¬ 
simo, avrebbero molto da dire invece 
di disperdersi su obiettivi che sono so¬ 
loideologici». 


zioni, movimenti e rappresen¬ 
tanti del mondo della scuola. 
Tutte le diverse impostazioni 
ideologiche e culturali si sono 
confrontate a viso aperto. Non 
c'è mai stata - osserva Biscardi -u- 
n'eccessiva radicalizzazione del¬ 
le posizioni, ma una mutua com¬ 
prensione. In sostanza: nessuna 
rottura, ma l'impegno a cercare 
uno sbocco comune, che non 
violi il dettato costituzionale. 
L'indirizzo prevalente è per 
un'interpretazione evolutiva 
della Costituzione. 11 tentativo è 
quello di bilanciare la norma or¬ 
mai nota del «senza oneri per lo 
Stato» con l'esigenza costituzio- 


Marini che sottolinea la presenza 
di «un residuo di incomprensio¬ 
ne laicista sul tema della parità 
scolastica, che va superato» e ri¬ 
corda che «la scelta della scuola è 
un elemento di libertà a disposi¬ 
zione delle famiglie». Menfre il 
vicesegretario del Ppi Dario Fran- 
ceschini chiede che «adesso si 
passi ad investire risorse sulla 
scuola pubblica». 

Parole che non convincono il 


Foto di Andrea Cerase 


ONIDE DONATI 

ROMA 11 «Manifesto laico» contro i 
finanziamenti alle scuole private e a 
favore della scuola pubblica promos¬ 
so da «Critica liberale» non si arren¬ 
de. Forte di migliaia di adesioni - ieri 
a quota 10 mila, hanno detto i pro¬ 
motori in una conferenza stampa - ha 
dato vita a un «Comitato per una so¬ 
cietà laica e plurale» che ha deciso di 
fare una manifestazione nazionale 
nel prossimo dicembre e probabil¬ 
mente tenterà anche la strada di un 
ricorso alla Corte Costituzionale di 
fronte a «possibili trucchi per fare fi¬ 
nanziamenti surrettizi, anche se non 
diretti, ai privati». AU'iniziativa pren¬ 
dono parte forze laiche (repubblicani, 
liberali, socialisti, laburisti, verdi, co¬ 
munisti, una parte di diessini) e i quo¬ 
tidiani «Manifesto» e «Liberazione». 

11 professor Paolo Sylos Labini, eco¬ 
nomista e animatore negli anni Cin¬ 
quanta di quel mondo laico che si ri¬ 
conosceva sotto le insegne del «Mon¬ 
do» di Pannunzio, tiene molto a sot¬ 
tolineare che il «Manifesto laico» nul¬ 
la ha da spartire «con i mangiapreti». 
«Avrò legittimo titolo, io che sono il 
primo firmatario del "Manifesto", a 
dire che la nostra è solo una ferma 
posizione di principio?», chiede reto¬ 
ricamente Sylos Labini. E spiega scan¬ 
dendo le parole: «Finché ci sarà l'arti¬ 
colo 33 della Costituzione qualunque 
finanziamento alla scuola privata 
non è possibile». 

Professore, l'articolo 33 dice che i 
privati possono istituire scuole 
«senza oneri per lo Stato». C'è chi 
dice che quell'articolo non impe¬ 
disce che l'onere per lo Stato pos- 


nalmente tutelata del diritto al¬ 
l'istruzione e del diritto allo stu¬ 
dio. Una tutela - spiega Biscardi - 
che riguarda particolarmente le 
famiglie più disagiate. 

C'è un punto davvero contro¬ 
verso da risolvere: nella proposta 
messa a punto dal governo si de¬ 
linea un servizio pubblico «inte¬ 
grato» dell'istruzione. Una for¬ 
mula criticala da più parti, anche 
da versanti diversi. Riassumia¬ 
mo: il servizio «integrato» può 
porre problemi di interpretazio¬ 
ne costituzionale. In che senso? 
Dal punto di vista dello Stato, il 
principio costituzionale dell'isti¬ 
tuzione di scuole di ogni ordine e 


Polo che si arroga il merito di aver 
salvato la maggioranza «in nome 
del finanziamento della scuola 
privata che ci interessa più della 
crisi di governo» sintetizza il ca¬ 
pogruppo forzista Beppe Pisanu. 
«Le divisioni della maggioranza 
non meravigliano - annota il pre¬ 
sidente di An Gianfranco Fini -. 
Questa è solo la prima occasio¬ 
neufficiale in cui si dimosfra che 
la divisione è polifica». Trattiene 
a stento la soddisfazione anche il 
vicepresidente della Camera 
Carlo Giovanardi del Ccd: «1 voti 
del Polo e della Lega sono stati 
146, gli astenuti di Forza Italia 18. 
Se questi voti si fossero aggiunti 
ai 58 che hanno votato a favore 
dell'emendamento sarebbe stato 
l'addio alla parità scolastica». Un 
turbinio di cifre insomma. Che 
origina opposte interpretazioni. 
Chi invece non ha dubbi è Rifon¬ 
dazione. 11 parfifo di Bertinotti, 
prima schiera ciò che resta della 
sua tmppa alla Camera in favore 
dell'emendamento Villetti ed 


sainveceesserciperlagestione... 

« Questa poi... Mi sembra un'interpreta¬ 
zione fantasiosa. No, l'articolo 33 è 
chiaro: lo Stato non può mettere denari 
nella private. Prima modifichino la Co¬ 
stituzione, poi se ne potrà parlare. Negli 
anni Cinquanta quando ero giovane e 
questo tema veniva sollevato (perché la 
storia si ripete da quasi mezzo secolo) io 
nei convegni del "Mondo" sostenevo 
che si trattava di un lurido imbroglio. 
Oggi che sono vecchio e ho imparato a 
moderare il linguaggio dico che con i 
raggiri e con i trucchi non si può fonda¬ 


re un'istituzione che ha come compito 
non solo la diffusione del sapere e della 
cultura ma anche l'insegnamento della 
condotta morale delle persone. In que¬ 
sto paese di tutto c'è bisogno meno che 
degli inviti al trucco». 

Ragioniamo in astratto; se non ci 
fosse l'ostacolo dell'articolo 33 
lei sarebbe sempre contrario al fi- 
nanziamentoaiprivati? 

«Si potrebbe aprire un bel dibattito che 
affronterei senza pregiudizi a patto che 
si cominci il ragionamento dalle regole, 
dalle garanzie di obiettività, dalla liber- 


grado a cura della Repubblica tro¬ 
verebbe un limite nella sussidia¬ 
rietà delle scuole private, postu¬ 
lata dal servizio «integrato». Dal 
punto di vista delle scuole priva¬ 
te, in un sistema integrato po¬ 
trebbe non essere possibile una 
libera scelta degli insegnanti, an¬ 
che se vincolata all'abilitazione 
professionale. 

Si può superare l'impasse? La 
risposi a del senaf ore Luigi Biscar¬ 
di è positiva. È possibile median- 
fe la compiuta definizione di un 
sistema scolastico nazionale che 
si configuri come sinfesi e rap¬ 
presentazione di pluralismo cul¬ 
turale, parità scolastica, equipol- 


ora, per bocca dello stesso leader, 
spiega: «Non c'è stato alcun tiro 
alla fune da parie dell'Udr, pur- 
froppo è lo stesso impianto pro¬ 
grammatico del governo che 
conviene con la linea del partito 
di Cossiga. Questo governo si è 
salvato con il voto delle destre». 
Tirata in causa ecco l'Udr che con 
Angelo Sanza vede nel voto «un 
importante svolta per il gover¬ 
no». 

Tra le fila della maggioranza i 
Comunisti italiani, per bocca di 
Armando Cossutta chiedono 
«una solida mediazione tra i lea¬ 
der della maggioranza». Alla fine 
della giomafa fra le file della 
maggioranza resta la sensazione 
di aver fatto un passo avanti sul 
cammino della riforma scolasfi- 
ca. Consapevoli del fatto che le 
difficoltà non sono finite. 1 socia¬ 
listi democratici infatti non mol¬ 
lano e annunciano di voler spo¬ 
stare «la battaglia contro il finan¬ 
ziamento delle scuole private» al 
Senato. 


tà di accesso. Insomma dalla qualità 
della scuola privata». 

Mi faccia fare l'avvocato del dia¬ 
volo; se le scuole private fossero 
tutte laiche lei avrebbe firmato 
un analogo appello? 

«Ma non c'è dubbio, figuriamoci... La 
mia è una posizione di principio che va¬ 
le per la scuola così come vale per altri 
ambiti in cui la legge viene disinvolta¬ 
mente ignorata». 

Ad esempio? 

«L'ineleggibilità di chi detiene conces¬ 
sioni pubbliche di rilevante interesse 
economico...». 

Un nome a caso; Ber¬ 
lusconi? 

«Lui è uno. Ma ce ne sono 
altri. Ha presente Lecchi 
Gori? Quando ho solle¬ 
vato il problema tutti a 
dirmi: "Zitto che così 
danneggi uno dell'Uli¬ 
vo". E cos'è, un paese ci¬ 
vile deve porsi di questi 
problemi». 

Professore, non è cn- 
rioso che dopo mez¬ 
zo secolo di discns- 
sioni tocchi ad un 
presidente del Consiglio dei Ds ar¬ 
rivare alla finedellastoria? 
«Troppe ce ne sono in Italia di curiosità. 
Ed è per questo che è un paese anomalo. 
"The Economist" di luglio ha un titolo 
che dice "11 problema Berlusconi" e nel 
sottotitolo si chiede se può essere consi¬ 
derata una democrazia normale quella 
di un paese che ha come capo dell'op¬ 
posizione una persona condannata tre 
volte. Quando incontro i miei amici lai¬ 
ci inglesi mi chiedono: "Ma chi avete 
come capo dell'opposizione?" Vagli a 
spiegare a quelli le nostre anomalie... ». 


lenza di trattamento degli alun¬ 
ni, diritto all'istmzione e diritto 
allo studio. 11 sistema scolastico 
nazionale rappresenterà l'insie¬ 
me delle scuole pubbliche statali, 
delle scuole pubbliche degli enti 
locali e delle scuole paritarie. 

Se la formula che appare più 
praticabile è quella delle agevola¬ 
zioni fiscali, resta da vedere quali 
requisiti dovranno possedere gli 
istituti scolastici per consentire 
alle famiglie di poter accedere ai 
benefici. Biscardi pensa alla fissa¬ 
zione di sfandard e di procedure 
per il riconoscimento della parità 
da parte dello Stato e per poter es¬ 
sere inseriti nel sistema scolasti¬ 
co nazionale. 1 parametri più im¬ 
portanti potrebbero essere: l'ade¬ 
sione ai valori della Costituzione 
repubblicana; il livello di prepa¬ 
razione didattica e culturale da 
offrire agli sfudenti; un'adeguata 
organizzazione scolastica (pale¬ 
stre, laboratori, sussidi didattici). 


L'INTERVENTO 


MA GUARDIAMO 
AI FATTI CONCRETI 

di ANDREA RANIERI* 

Guardando alla questione pubblico pri¬ 
vato meno con gli occhiali della politica 
e con attenzione alle questioni reali, sarà 
facile constatare come la relativa crescita 
del privato sia collegata all'emergere di 
bisogni di articolazione, di personalizza¬ 
zione, di risposta a domande sociali dif¬ 
ferenziate, che la scuola pubblica non 
riesce a soddisfare. 

Nella scuola materna la presenza del¬ 
la scuola privata nei diversi territori non 
è correlata né correiabile al tasso di laici¬ 
tà 0 di cattolicità, ma è invece facilmente 
comprensibile ragionando sui calendari 
annui e sugli orari giornalieri della scuo¬ 
lapubblica e privata, ai livelli di flessibi¬ 
lità negli orari di entrata e di uscita ecce¬ 
tera. Nella fascia dell'obbligo il privato 
che aumenta è quello che si concentra su 
segmenti di offerta mal coperti dalla 
scuola pubblica, e sentiti oggi come so¬ 
cialmente necessari - la musica, la lin¬ 
gua straniera, le attività sportive. 

Persino i famigerati diplomifici tendo¬ 
no in gran parte a rispondere a bisogni di 
istruzione adulta gestiti dal pubblico con 
modalità impossibili per la maggior par¬ 
te degli utenti potenziali. Se andiamo a 
vedere chi sono quelli che si presentano 
come privatisti agli esami di maturità 
scopriremo - oltre ai figli di mamma e 
papà in ritardo - tantissimi dipendenti 
comunali, postelegrafonici, ferrovieri, al¬ 
la ricerca di un titolo di studio, a cui la 
scuola pubblica spesso propone solo corsi 
- a volte nemmeno serali - della stessa 
durata e con gli stessi contenuti della 
scuola per gli adolescenti. C'è da chieder¬ 
si poi perché la stragrande maggioranza 
delle Università pubbliche non riesca a 
costruire rapporti con il mondo del lavo¬ 
ro simili a quelli della Bocconi, che è in 
grado di proporre alla maggior parte dei 
suoi studenti stages in azienda come 
parte integrante del percorso formativo. 
Sia chiaro, gran parte di questa offerta 
privata è di bassa qualità: spesso nella 
materna il tempo prolungato è puro ba- 
bysitteraggio; nei diplomifici si enfatizza 
il carattere strumentale dello studio; nes¬ 
suno certifica la qualità dei segmenti for¬ 
mativi «nuovi» - ma continua ad avere 
un formidabile alimento nella rigidità 
della offerta di formazione pubblica. Se 
questo è il privato che cresce, la prima ri¬ 
sposta è costruire una scuola pubblica 
capace di articolare, differenziare, perso¬ 
nalizzare il proprio interventi educativo, 
capace di cortipiere cioè la transizione 
dalla scuola di massa alla scuola di tut¬ 
ti. È questo il grande compito dell'auto¬ 
nomia, per una scuola, per una universi¬ 
tà capace di partire dai bisogni, dai desi¬ 
deri, dai ritmi di chi apprende, di con¬ 
frontarsi con le culture presenti nel terri¬ 
torio e nelle persone. E cambiando per 
questo i contenuti, i tempi, i luoghi del¬ 
l'insegnamento. 

Se si riuscirà a far questo si ridurrà lo 
spazio del privato di bassa qualità e so¬ 
stitutivo, ma insieme nascerà l'esigenza 
di confrontarsi con le culture presenti nel 
territorio, nelle imprese, nell'associazio¬ 
nismo, e ci si confronterà con la pluralità 
di agenzie formative necessarie a rendere 
concreto e praticabile l'obiettivo della 
formazione per tutti e per tutto l'arco del¬ 
la vita. Se collocata qui la questione pub¬ 
blico-privato può perdere quel carattere 
ideologico e limitativo che contraddistin¬ 
gue il dibattito in corso. Per questo la 
Cgil ha proposto la detrazione fiscale - 
entro limiti convenuti - e la determina¬ 
zione di una serie di regole (di accredita¬ 
mento delle strutture formative, di ga¬ 
ranzia di libertà e di contatto per chi in¬ 
segna, di certificazione e di valutazione 
dei risultati) come assi di una politica 
capace di regolare l'insieme dei rapporti 
fra pubblico e privato all'interno del¬ 
l'ampliamento e del rinnovamento del¬ 
l'insieme dell'offerta formativa. La scuo¬ 
la privata - cattolica o meno - è un pezzo 
di tutto questo. E per questo, e non solo 
perché anticostituzionale, è sbagliata la 
politica dei tasferimenti dallo Stato alle 
scuole, ed è sostenibile una politica fisca¬ 
le a supporto delle scelte delle persone. 

Le leggi per il diritto allo studio regio¬ 
nali potranno poi sostenere quello che i 
privati contribuiranno a fare per garanti¬ 
re il diritto alla scolarità dei poveri e de¬ 
gli esclusi. 

* segretario generale 
Federazione Formazione 
e Ricerca Cgil 
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Mancina: «Mi sorprende 
tutto questo polverone» 
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Con la parità 
vogliamo solo 
definire 
regole e criteri 
per le scuole 
non statali 





La soluzione? Il credito d'imposta 

Pronta al Senato la legge che può superare i contrasti più radicali 



L'INTERVISTA 


Sylos Labini: «Prima 
cambino la Costituzione» 
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Se ne parla 
dagli anni 50 
E già allora 
dicevo 
che era tutto 
un imbroglio 
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RADIORAI 


Santalmassi: cambio pagina 


ROMA Giancarlo Santalmassi, 
direttore di Radiorai, non com¬ 
menta il «fiato sul collo» delle 
emittenti private sulle rete di Sta¬ 
to. «Non rilascio interviste - dice - 
ci sono i numeri che spiegano più 
delle chiacchiere». E i numeri 
che lo riguardano, visto che si è 
insediato a giugno, parlano com¬ 
plessivamente di un aumento di 
audience rispetto alla precedente 
gestione. 

Sale Radiouno, l'ammiraglia 
delle news: al primo bimestre di 
quest'anno registrava 

13.646.000 ascolti settimanali, al 
secondo scendeva a picco toc- 
candoilZ.956.000,fino a ripren¬ 
dersi e superare i 14 mila «contat¬ 
ti» tra maggio e giugno. Percorso 


simile ma più problematico e tra¬ 
vagliato per Radiodue, quella che 
dovrebbe rivolgersi al pubblico 
giovane: bene al primo bimestre 
(^11.3 77.000), malissimo tra mar¬ 
zo e aprile (11.165.00), fino alla 
risalita del terzo trimestre 
(11.302.000). Sul palinsesto di 
Radiotre, Santalmassi non è an¬ 
cora intervenuto. Ma anche la re¬ 
te «colta» cresce. Anzi, è proprio 
il canale «Cenerentola», da sem¬ 
pre dedicato alla musica classica 
e alle contaminazioni più auda¬ 
ci, a guadagnarsi graduali con¬ 
sensi: nel giorno medio del pri¬ 
mo bimestre gli ascoltatori erano 
1.777.000, nel secondo sono di¬ 
ventati 1.831.000 e nel terzo 
1.878.000. Un segno interessan¬ 


te da decifrare in epoca di radio 
generalista a tutti i costi. 

11 direttore non commenta, 
dunque, ma qualcosa se la lascia 
sfuggire. «Puntare sulle novità, 
basta con la tradizione, con le so¬ 
lite voci del passato» E qualcosa, 
in effetti, si è mossa. Per lo meno 
all'interno di viale Mazzini. Ba¬ 
sta confrontare gli ascolti Rai 
suddivisi per quarto d'ora, tra il 
199 7 e il 1998. In era «santalmas- 
siana» tramontano definitiva¬ 
mente i programmi «vecchio sti¬ 
le» (tipo le hit-parade o le condu¬ 
zioni d'intrattenimento) e salgo¬ 
no trasmissioni di «rottura» co¬ 
me Alcatraz, Partita doppia, Cra- 
ckers. E gennaio sono previste 
altre rivoluzioni. DAN.AM. 


Radio, il ritorno 
Private in forma 
e Rai in difesa 

Dimensione Suono insidia Radiouno 
Perdono colpi i programmi per teen-ager 



Un disc-jockey di una radio privata. In basso Renzo Arbore 


COMPLEANNI 

Radio Vaticana: 
«Topolino? Un eroe 
della borghesia» 

■ Topolino?Unsinipatico«piccolo 
scavezzacollo dai pantaloni corti» 
diventato col tempo un topo «più 
posato, ma certamente più noio¬ 
so, che mette la cravatta, vive in un 
ordinato villino piccolo borghesee 
diventa difensore del sistema». 
Insamma, un persona^o «pieno 
di stucchevole buonsenso, araldo 
della classe media americana». A 
ritrarreTopolinocomeuneroeca- 
pitalista è Radio Vaticana, che ieri 
ha reso omaggio, con un servizio 
critico ma affettuoso, ai 70anni di 
Mickey Mouse, «un piccoloChar- 
lieChaplinconle orecchie da to¬ 
po», cheda 70 anni ci dà «un moti¬ 
vo in più per sorridere». 
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DIMENSIONE SUONO 


«Batteremo la Rai 
anche con i Gr» 


L'INTERVISTA 


Arbore: Radiodue? 
La sogno generalista 


ADRIANA TERZO 

ROMA Gli ascoltatori della radio 
crescono giorno dopo giorno, 
inesorabilmente. Accanto a que¬ 
sta (bella) notizia, ci si chiede: chi 
ascolta che? La risposta arriva 
dall'ultima indagine Audiradio 
relativa al terzo bimestre '98: la 
Rai detiene lo scettro di regina 
degli ascolti, nonostante sia insi¬ 
diata da vicino da alcuni network 
privati. Primo fra tutti. Radio Di¬ 
mensione Suono seguita da Rtl 
102.5. L'emittente di Eduardo 
Montefusco, dall'inizio dell'an¬ 
no, non fa che aumentare il pro¬ 
prio pubblico passato da 
4.828.000 nel primo bimestre, ai 
4.9 74.000 del secondo fino ad ar¬ 
rivare al dato più recente 
(5.174.000, come riportato in ta¬ 
bella) che la fa attestare al terzo 
posto della graduatoria, dietro a 
Radiouno e Radiodue (Radiotre, 
per gli aficionados, è solo al de¬ 
cimo posto con 1.878.000 
ascoltatori medi al giorno. Il 
dato positivo è che moltiplica 
il suo uditorio che dall'inizio 
del '98 è cresciuto di oltre 100 
mila unità). 

In pale position ci sono dun¬ 
que le radio cosiddette «gene- 
raliste». Scendendo un po' più 
nel dettaglio, dall'inizio del¬ 
l'anno, il trend risulta negati¬ 
vo per Radiodue (che però, ri¬ 
spetto all'anno scorso, cresce): 
dai 6.248.000, è passata nel se¬ 
condo bimestre ai 6.209.000, 
calando ancora a 5.819.000 
nel rilevamento più recente. 
Più variegata l'onda di Radiou¬ 
no: partita nel '98 con i suoi 
fedeli 8.404.000 ascoltatori, 
nel secondo bimestre li ha visti 
espandere fino a 8.534.000, 
per poi registrare una flessione 
di quasi duecentomila unità, 
arrivando a quota 8.343.000. 

A queste cifre che si riferi¬ 
scono agli ascolti medi giorna¬ 
lieri (in statistica, si sa, i nume¬ 
ri vanno presi con molta cau¬ 
tela) vanno aggiunte quelle re¬ 
lative all'ascolto settimanale: e 
qui - sorpresa - ecco che al pri¬ 
mo posto si piazza Radio Di¬ 
mensione Suono, mentre al se¬ 
condo Radiouno. Come è pos¬ 
sibile? Dagli uffici dell'Audira- 
dio spiegano che questa «in¬ 
congruenza» si verifica perché 
il pubblico delle private è più 
discontinuo e ascolta più emit¬ 
tenti nello stesso giorno, sal¬ 
tellando un po' di qua e un po' 
là, come si fa con lo zapping 
televisivo, mentre quello Rai 
risulterebbe più «fedele»: una 
volta sintonizzato, non si spo¬ 
sta più. Le cifre dicono che, 
durante i sette giorni, a fronte 
dei 14.728.000 ascoltatori di 
Rds rispondono i 14.256.000 
di Radiouno e gli 11.302.000 


di Radiodue. Ultima annota¬ 
zione: per Audiradio, il dato 
reale, quello su cui si lavora 
abitualmente, rimane però 
quello giornaliero. 

Dalle circa 39 mila interviste 
(alla fine dell'anno ammonte¬ 
ranno poi a 52mila) realizzate 
finora dalle due società cui so¬ 
no affidati i campionamenti, e 
cioè la Unicab di Roma e la Svg 
di Trieste, risulta che, nel frat¬ 
tempo, è cambiato il popolo 
radiofonico (oltre 35 milioni 
di ascolti al giorno) diminui¬ 
scono i giovanissimi (solo col¬ 
pa del calo demografico?), cre¬ 
scono gli adulti. Radio Deejay 
e Radio 105 Network, beniami¬ 
ne dei teenager, perdono pub¬ 
blico mentre aumenta di quasi 
mezzo milione al giorno la for¬ 
mula di Rmc Radio Montecar¬ 
lo. Va bene anche a Isoradio. 
La rete che si può ascoltare in 
autostrada (103.3) ormai non 
più nel pacchetto RadioRai ma 
affidata a Vincenzo Viggiani, è 
in lento ma continuo incre¬ 
mento. Infine: sale Radio Italia 
Smi, tengono Radio Kiss Kiss, 
Radio 101 e Radio Lattemiele. 


ROMA È la prima volta che una 
radio commerciale batte Mam¬ 
ma Rai. Certo, il dato è settima¬ 
nale e quindi molto meno preci¬ 
so di quello quotidiano ma a Ra¬ 
dio Dimensione Suono si stappa¬ 
no ugualmente le bottiglie di 
spumante. Ne ha fatto di strada 
Rds da quel lontano '78, quando 
Eduardo Montefosco comprò 
una frequenza dell'etere roma¬ 
no. Oggi la ex emittente privata è 
un network gestito da manager, 
con una squadra di dieci condut¬ 
tori e un capitale in costante cre¬ 
scita. Come i suoi ascolti, d'altra- 
parte. 

«Il segreto? Puntare non solo 
sull'evasione ma anche su un'in¬ 
formazione obiettiva, lontana 
daU'opinionismo spicciolo», 
spiega Marco Minelli, direttore 


dei programmi. «Abbiamo lavo¬ 
rato sodo, giorno dopo giorno e 
abbiamo creato un nostro forma¬ 
to. Funziona». Già, funziona 
quella radio generalista ma di 
flusso dove musica, giochi e 
news «scivolano» veloci, senza 
interrazioni, come in un conti¬ 
nuum. 

Ogni ora «un clock», come di¬ 
cono a Rds, subito dopo un breve 
notiziario e le indicazioni sul 
traffico. E poi tutto il resto. Ovve¬ 
ro telefonate in diretta, novità di¬ 
scografiche molto selezionate, 
iniziative volte verso il sociale 
ma realizzate con piglio disinvol¬ 
to e leggero (come il programma 
del sabato notte che accompa¬ 
gna il popolo dei «discotecari» e 
lancia messaggi contro l'uso del¬ 
le droghe e dell'alcol). 


«La radio è un media caldo - 
continua Minelli citando Ma- 
cLuhan - noi cerchiamo di ren¬ 
derlo incandescente. Per prima 
cosa vengono gli ascoltatori. Li 
seguiamo, li coccoliamo. Siamo 
in onda 24 ore su 24. Anche di 
notte». Soprattutto di notte, ver¬ 
rebbe da dire. Perché tra mezza¬ 
notte e le 6 del mattino, Dimen¬ 
sione Suono lascia da parte i ritmi 
al metronomo del giorno e di¬ 
venta «altro», una sorta di piazza 
via etere dove la gente ha la possi¬ 
bilità di raccontarsi. 

La conduzione è sorniona, gio- 
vanilista senza eccessi. «Ci ascol¬ 
tano - prosegue il direttore - per¬ 
sone che hanno dai 16 ai 45 anni. 
Il focus si concentra nella fascia 
dei 25 anni. E a differenza che 
con altre emittenti, il nostro è un 
pubblico formato da affezionati, 
suddiviso, al 50%, tra donne e 
uomini». E i progetti? «Migliora¬ 
re. Stiamo rafforzando la parte 
informativa grazie a una serie di 
firme importanti - conclude Mi¬ 
nelli -. Dopo, credo che potremo 
competere anche con la qualità 
giornalistica di Radiouno». 

DAN.AM. 


MICHELE ANSELMI 

ROMA Private o pubbliche, lui le 
ama tutte. E per una volta concor¬ 
da in pieno con Michele Serra, che 
martedì su l'Unità ha scritto: «Fi¬ 
glia di un dio maggiore (il dio 
della discrezione), la radio passa 
indenne, o quasi, attraverso tut¬ 
te le buriane, le polemiche, i di¬ 
battiti che investono la televi¬ 
sione». Sono passati 33 anni da 
quando il giovane Renzo Arbo¬ 
re, col Nagra a tracolla, registrò 
la sua prima cosuccia per la ra¬ 
dio. «Mi vergognavo un po' del¬ 
la mia voce, che non aveva (e 
non ha) un accento proprio rifi¬ 
nito», racconta al cellulare 
mentre è in tour con la sua Or¬ 
chestra; ma se c'è una voce che 
fa rima con ra¬ 
dio, sin dai 
tempi lontani 
di Bandiera 
gialla, Per voi 
giovani e Alto 
gradimento, 
beh, è proprio 
quella di Ar¬ 
bore. La mo¬ 
dulazione di 
frequenza 
continua a es¬ 
sere la sua pas¬ 
sione. 

Il suo è proprio un amore travol¬ 
gente. Ci spiega perché? 

«Perché la radio è al riparo dagli 
ascolti feroci, dall'Auditel Uber Al- 
les, non deve fare i conti con la 
Zingara che batte Biagi. Insomma, 
non è nell'occhio del ciclone. E 
poi mi piace perché è all'assalto 
del pubblico giovanile, è agile, de¬ 
mocratica, ti permette di vivere, 
mangiare, guidare, studiare, di¬ 
pingere, insegnare, fare di conto e 
chissà quante altre cose ancora. 
Infine costa poco, pochissimo: 
con 5Ornila lire te la cavi. È tornata 
in ogni stanza, anche come ele¬ 
mento decorativo». 

Che cosa ascolta di solito? 
«Davvero di tutto. La radio ha 
compiuto una scelta tematica, che 
un tempo si sarebbe detta "di nic¬ 
chia", ma certe nicchie fanno 
mercato. Penso a Radio Deejay 
che si rivolge ai ragazzi tutti rap e 
techno, a Radio Italia Solo Musica 
Italiana che... lo dice il nome stes¬ 
so, a Radio Rtl che è l'unica ad ave¬ 
re la stessa lunghezza d'onda - 
102.5 - in tutto il paese, a Radio 
Maria che piace ai cattolici osser¬ 
vanti, a Italia Radio che si rivolge a 


un pubblico di sinistra, a Radio Ra¬ 
dio Mambo e Radio E1 Sonero che 
guardano al pubblico degli immi¬ 
grati e fanno la pubblicità alle li¬ 
nee aeree cubane... E poi non mi 
dispiace Radio Capital e neppure 
Radio Subasio: sarà perché la senti 
dappertutto». 

Manca solo «RadioFreccia»... 
«Non ho ancora visto il film, ma 
me l'hanno raccontato per filo e 
per segno. So che è un omaggio al¬ 
le radio libere degli anni Settanta: 
quando erano giovani, dinami¬ 
che e spontanee, gestite da ingua¬ 
ribili volenterosi. Oggi le cose so¬ 
no cambiate, sono tutti molto più 
professionali». 

Preferisceleparole o le musiche? 

«Dipende dai giorni. In generale, 
il pubblico radiofonico, che è per 
lo più giovane, vuole un'informa¬ 
zione rapida, 
aggiornata, 
senza fronzoli. 
E tanta musica: 
ma deve essere 
scelta in base a 
quella che io 
chiamo radio- 
fonicità, into¬ 
nata al ritmo 
della trasmis¬ 
sione. Perché 
l'ascolto, da 
parte dell'a¬ 
scoltatore, è sempre casuale, av¬ 
venturoso». 

Equìndi... 

«Quindi bisogna catturarlo. Ma 
non mancano i talenti. In fondo la 
Gialappa's nasce alla radio, e an¬ 
che Fiorello, Jovanotti, Mirabella 
Se Garrani, Presta & Dose». 

Molti di loro oggi sono in tv. 

«È la dimostrazione che certe idee 
possono essere esportate sul pic¬ 
colo video. È successo perla corri¬ 
da di Corrado, ma anche per 
L'altra domenica, che portai in 
tv ereditando il linguaggio in¬ 
ventato alla radio: satira, sfottò, 
umorismo surreale». 

Ci si arricchisce con la radio? 

«No, ma può essere un trampoli¬ 
no per arricchirsi dopo». 

Quantocontalavoceallaradio? 
«Molto, però da sola non basta. 
Non sopporto quei dj enfatici che 
vendono solo fumo o posizioni in 
classifica. Ci vogliono cultura, gu¬ 
sto, attenzione ai "fattarielli"». 

Un consiglio a Santalmassi. 

«Ridefinire l'immagine di Ra¬ 
diodue, un po' stretta tra Radiou¬ 
no, che guarda all'informazione, e 
Radiotre, che fa cultura. La butto 
lì: e se la rendessimo generalista?». 


OGGI ai cinema 

COLA DI RIENZO - JOLLY - MAESTOSO - 


"LUI" 

E il fantasma... 

è l'immagine stessa dei misteri e degli incubi 


"LEI" 

E Christine 

perduta in un abisso di delizie e torture 


TORNA DARIO ARGENTO 

IN UN MOSAICO DI SUSPENCE, MUSICA E TERRORE 



mflimdi DARIO ARGENTO i l 
JULIAN SANDS ASIA ARGENTO ' '''? 

il Fantasma 
dell'Opera 
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Orario spettacoli 

Cola di Rienzo: 15,30 - 18,00 - 20,15 - 22,30 • Jolly: 15,45 - 18,00 - 20,15 - 22,30 • Maestoso: 15,30 - 17,50 - 20,10 - 22,30 


Al cinema Cola di Rienzo allo spettacolo delle 22,30 saranno presenti Dario e Asia Argento 



■ PAROLA 
DI FAN 
«È al riparo 
dall’Auditel 
È democratica 
ti pemiette 
di mangiare 
e guidare» 
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LO Sport 



Venerdì 20 novembre 1998 


Francia: «Ronaldo 
ha muscoli sospetti» 


Dubbi e insinuazioni sul malore di 
Ronaldo il giorno della finale 
mondiale, ma anche sui recenti 
infortuni del fuoriclasse brasilia¬ 
no sono stati espressi ieri dal setti¬ 
manale francese «Paris Match». 
Un medico sportivo noto in Fran¬ 
cia per il suo impegno contro il do¬ 
ping, Jean-Pierre de Mondenard, 
ha detto che il malore accusato 
prima di Francia-Brasile fa pensare 
a un incidente nell'uso di anelge- 
sici. L'ago usato per un'iniezione 
antidolorifica locale avrebbe toc¬ 
cato un vaso sanguigno, provo¬ 
cando una reazione anafilattica o 
allergica: «Queste infiltrazioni so¬ 
no pericolose, ma soprattutto so¬ 


no una vergogna per la medicina e 
lo sport: anche se autorizzate, esse 
rappresentano l'essenza stessa del 
doping. Quando un atleta dovreb¬ 
be riposarsi, si modifica il suo or¬ 
ganismo per fargli funzionare 
un'articolazione fuori uso». Sullo 
stato attuale di Ronaldo, alle prese 
con guai alle ginocchia, il medico 
afferma: «Quando si sviluppa il 
proprio corpo in modo naturale, 
con l'esercizio, i tendini si raffor¬ 
zano contemporaneamente ai 
muscoli. Se c'è squilibrio fra la for¬ 
za degli uni e la resistenza degli al¬ 
tri, vuol dire che i muscoli sono 
stati gonfiati con gli anabolizzan- 
ti». 



CALCIATORI 

Beckenbauer, il miglior tedesco 


F ranz Beckenbauerè stato nominato «calciatore te¬ 
desco del secolo» dalla Federazione intemazionale 
di storia e statistica del calcio (Iffhs) di Wiesbaden. 
Beckenbauer ha ottenuto283 punti, seguito da 
Gerd Mueller (249), Fritz Walter (105) e UweSeeler 
(72). Beckenbauer e Mueller hanno conquistato il 
titolo di campioni del mondo nel 1974, tre Coppe 
Campioni e una Coppa delleCoppe. 


Volley; Italia a raffica 
Polverizzati gli Usa 


P rosegue la marcia dell’Italia 
ai Mondiali maschili di Pal¬ 
lavolo in Giappone: nella se¬ 
conda partita valida per il- 
gruppo H dei quarti difina¬ 
le, infatti, gli azzurri hanno 
polverizzato per tre a zero 
gli Stati Uniti in una partita 
durata meno di un’ora e un 
quarto contro avversari a 
digiuno di vittorie nella fase 
a sedici. 

Soltanto nel terzo set gli 
americani hanno paizial- 
menteapproRttatodi un 
momentaneo calo di tensio¬ 
ne italiano, ma èdurata po¬ 
co. Questi i parziali dell’in¬ 


contro: 15-6,15-2,15-12. 

«Abbiamo veramente giocato ad 
alto livello», ha commentato il capi¬ 
tano azzurro Andrea Gardini, il qua¬ 
le ha sportivamente ha ammesso 
che «forse gli Usa erano stanchi per 
il lunghissimo incontro di mercoledì 
contro la Russia», protrattosi q uasi 
tre ore e perso comunque per duea 
tre. 

Il successo era prezioso per l’Ita¬ 
lia, ora in testa al girone di ferro del 
torneo dove i due posti utili per gua¬ 
dagnare lesemifinali le sono conte¬ 
si dalla forte Jugoslavia, dagli eterni 
rivali olandesi, dagli stessi rossi e in 
parteanchedallaCina, prossima 
avversaria. 


ULTRAS 

Ventitré denunciati 
per gli incidenti 
di Bologna-Roma 

V entitré uHras, cinquedel Bo¬ 
logna e 18 della Roma, sono 
stati denunciati dalla Digos 
pergli incidenti avvenuti r8 
novembre a Bologna prima e 
dopo rincontro tra i rossoblù 
egiallorossi. Tutti i denunciati 
per un anno non potranno as¬ 
sistere alle partite delle loro 
squadre. Alcuni dei denuncia¬ 
ti erano già coinvolti nell’in¬ 
chiesta sul raid razzista del 2 
giugno ‘96 a Bologna, quando 
uKras di destra bolognesi e ro¬ 
mani accoHellaronograve- 
mente un immigrato nordafri- 
canoe neferirono altri cin¬ 
que. 
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Doping continuo; altri due casi 

Riguardano un caldatore del Perugia e un ginnasta, la sostanza è la marijuana 
A Torino sarà respinta la richiesta di restituzione delle cartelle cliniche della Juve 


Tommasi: «Kovacic? 
Potrei imitarlo... » 

«Il caldo sempre più business» 


STEFANO BOLDRINI 

ROMA Doping, una giornata particolare. In copertina, 
due casi di «non-negatività» e la probabile non restituzio¬ 
ne delle cartelle cliniche dei giocatori della Juventus. 

L'ufficio-stampa del Coni ha segnalato due «non-nega- 
tività» emerse negli esami condotti dai laboratori di Lo¬ 
sanna e di Barcellona. Si tratta di un calciatore e di un 
ginnasta. Nel caso del calciatore, si parla di un centro¬ 
campista del Perugia, la partita dovrebbe essere Perugia- 
Parma, la sostanza incriminata la marijuana. 11 commen¬ 
to del presidente del Perugia, Luciano Gaucci: «Quando 
girano certe voci significa che probabilmente è davvero 
così. Noi non ci entriamo niente, ma non possiamo con¬ 
dannare una persona prima che si sia concluso il proces¬ 
so nei suoi confronti». 

11 ginnasta sarebbe un atleta di secondo piano. Anche 
in questo caso si parla di marijuana. In attesa delle con- 
troanalisi, un dato di fatto: su 1.187 campioni inviati nei 
laboratori esteri sono stati restituiti 454 esami, nei quali 
sono state rilevate 11 «non negatività». Sullo stesso fron¬ 
te, tensione nel Livorno (Gl), dove ieri si sono susseguite 
voci di due casi. In serata, è intervenuto il co-presidente 
del club, Claudio Achilli: «11 caso è uno, siamo per ora ad 
una presunzione di positività, attendiamo i controlli». 

Novità importanti a Torino, dove l'orientamento del 
Gup (giudice udienze preliminari), Daniela Colpo, sareb¬ 
be quello di respingere l'istanza presentata dal medico so¬ 
ciale della Juventus, Riccardo Agricola, che chiedeva la 
restituzione delle cartelle cliniche sequestrate lo scorso 
settembre dall'Asl 1 di Torino. 11 procuratore aggiunto 
presso la pretura di Torino, Raffaele Guariniello, ha ascol¬ 
tato ieri Tex-calciatore Lionello Manfredonia (ora diretto¬ 
re sportivo del Vicenza). L'audizione rientra nell'indagi¬ 
ne su malattie e infortuni accusati dai calciatori. 1130 di¬ 
cembre 1989, al quinto minuto di Bologna-Roma, Man¬ 
fredonia ebbe un arresto cardiaco che gli fece rischiare la 
vita e segnò la fine della carriera. Intanto, Marzia Nanni- 
pieri, la vedova di Giuliano Taccola, il centravanti della 
Roma morto a 25 anni nel 1969 dopo la gara Cagliari-Ro- 
ma, ha chiesto di essere ricevuta da Guariniello. 

A Ferrara, confermati i dieci avvisi di garanzia notificati 
due giorni fa nell'ambito dell'inchiesta condotta dal pub¬ 
blico ministero Pierguido Soprani. 1 dieci nomi: il dottor 
Gianni Mazzoni, il biologo llario Casoni, lo scienziato 
Giovanni Grazzi, il preparatore belga Jean Vanmol, l'alle¬ 
natore Fabio Schiavo (atletica leggera), il funzionario del 
Coni Michele De Lauretis, il medico sportivo Daniele Fa- 
raggiana, i preparatori Carlo Santuccione e Luigi Cecchi¬ 
ni, il massaggiatore (canoa) Jacob Lechthaler. A quest'ul¬ 
timo e a Mazzoni si contestano le prescrizioni di medici¬ 
nali guasti 0 imperfetti, agli altri otto i reati di illecito 
sportivo e di somministrazione di farmaci pericolosi. 



Deborah Compagnoni caduta nella prova di Park City 


GIGANTE A PARK CITY 


Deborah cade, lo sci azzurro affonda 


Poteva essere il giorno del riscatto per 
Deborah. La sua prima apparizione in 
questa stagione l'aveva lasciata con l'a¬ 
maro in bocca per un vittoria che era 
sembrata a portata di mano e che invece 
le era sfuggita per un soffio. Ma un podio 
non era poi da disprezzare. Quel terzo 
posto di Soelden lasciava ben sperare 
per il proseguimento della stagione. Ol¬ 
tretutto, le attenuanti erano molte: gli 
allenamenti scarsi, le non perfette con¬ 
dizioni fisiche, il mal di schiena che an¬ 
dava e tornava. Quindi, adesso, a Park 
City, i riflettori erano tutti puntati su di 
lei. L'uscita di pista, dopo pochi secon¬ 
di, ha spento gli entusiasmi della vigilia 
e le voci dei molti che la presentavano 
come favorita. 

«Macché favorita - ha detto lei alla fi¬ 
ne della sfortunata discesa - questa non 


è proprio il tipo di pista che mi piace...». 
Sì, probabilmente, il tracciato non era di 
quelli che esaltano le doti della Compa¬ 
gnoni, resta il fatto che l'azzurra non ha 
saputo sfruttare tutte le sue chance, 
uscendo di pista dopo le prime porte e 
infrangendo così le speranze azzurre, or¬ 
fane di Alberto Tomba. Cosa potevano 
fare, infatti le pur valide Sabina Panzani- 
ni e Isolde Kostner, lontane da quello 
standard di vincenti nella specialità del 
gigante da potersi proiettare magari ver¬ 
so il podio? Le loro prestazioni si sono 
arrestate lontane da quelle delle star gi- 
gantiste. Così, quasi a sorpresa, a difen¬ 
dere i colori azzurri, è arrivata Karen Pu- 
tzer, che si è piazzata nelle posizioni di 
testa nella prima manche e ha fatto tre¬ 
mare la Erti e addirittura la Meissnitzer, 
intesta fin dall'inizio. 


Karen ha sciato benissimo, lasciando 
sbalorditi tifosi e commentatori, bru¬ 
ciando le porte, incuneandosi tra le big. 
La potenziale sorpresa della giornata è 
però crollata nella seconda manche fi¬ 
nendo diciassettesima, lontanissima 
dal trio del podio Meissnitzer-Ertl- 
Hebb. Ma la Putzer è pur sempre la mi¬ 
gliore delle azzurre, dato che la Panzani- 
ni, unica italiana rimasta in gara, si è fer¬ 
mata al venticinquesimo posto... In- 
somma una giornata grigia per le azzur¬ 
re. Alla caduta di Deborah ha fatto eco la 
scialba gara delle altre. «È solo una gara - 
ha detto la Compagnoni, serena, nono¬ 
stante la sconfitta - posso rifarmi». 11 
clan azzurro ci spera, e mentre oggi i ri¬ 
flettori sono puntati sul gigante maschi¬ 
le, tutti già aspettano Deborah nella 
prova dello slalom di domani. A.Q. 


ROMA È un calcio «stritola-uomi- 
ni», che pensa troppo al denaro, 
poco agli uomini. Segue ritmi 
sempre più accelerati e frenetici. 
Ti pagano bene, certo, ma i mu¬ 
scoli non reggono abbastanza a 
lungo quando superi i ventisei an¬ 
ni sei già vecchio. Logoro. La clas¬ 
se non basta, ci vuole resistenza, 
molta. Troppa. Gli sponsor molti¬ 
plicano ancora la loro influenza, il 
denaro circola sempre più veloce¬ 
mente, ma adesso anche le voci 
critiche, quelle dissenzienti, 
spuntano qua e là. 

Così, i giocatori co¬ 
minciano a far senti¬ 
re la loro contro un 
calcio «sempre meno 
gioco» e sempre più 
affarista, qualcuno 
sceglie addirittura la 
via religosa. 11 suo 
esempio viene ap¬ 
prezzato dai colleghi. 

Così, il romanista 
Tommasi dice di ap¬ 
prezzare la scelta di 
Kovacic, e non esclu¬ 
de clamorose «fu¬ 
ghe», non dovesse 
più trovarsi a suo 
agio. 

Per il giallorosso, dopo l'ottima 
prova in nazionale, potrebbe esse¬ 
re il giorno della rivincita verso chi 
non ha mai creduto in lui. Proprio 
adesso, invece, il centrocampista 
sceglie di parlare di calcio in un 
modo nuovo, diverso. E parla di 
Kovacic, che ha lasciato il Brescia 
per farsi prete-laico. «Potrei fare 
come lui - dice Tommasi - mi ha 
fatto piacere conoscere la sua sto¬ 
ria e mi dispiace che non se ne sia 
parlato molto. Finalmente è crol¬ 
lato un luogo comune quello che 
fa credere che fare il calciatore sia il 
sogno di tutti. Nella vita c'è di me¬ 
glio se uno ha altri obiettivi». 

Veronese, antitileghista, obiet¬ 
tore di coscienza: Damiano Tom¬ 
masi evita i luoghi comuni nella 
vita, oltre che nelle dichiarazioni 


alla stampa. «Seguirei l'esempio di 
Kovacic, se giocando al calcio mi 
accorgessi di non riuscire più ad 
essere fedele ai miei valori, alle co¬ 
se in cui credo». 

E invece di celebrare il debutto 
in azzurro, a Tommasi viene in 
mente di dire: «Sono felice, certo, 
per le vittorie della Roma e per la 
mia prova con Zoff, ma io da dieci 
giorni non vedo mia moglie e mia 
figlia e non riesco a pensare ad al¬ 
tro. Datemi del pazzo, se volete, 
del resto hanno detto la stessa cosa 
a Kovacic, o a Zeman 
quando ha comincia¬ 
to a parlare di do¬ 
ping», aggiunge il gio¬ 
catore. 

Non ha paura delle 
proprie idee, il gioca¬ 
tore, anche se rare e 
controcorrente: «Mi 
diverto ad inseguire 
gli avversari, il pallo¬ 
ne, ad aggredire gli 
spazi; ma potrei sce¬ 
gliere di continuare a 
farlo a livello dilettan¬ 
tistico, un giorno: il 
calcio rischia di diven¬ 
tare solo slealtà, litigi, 
insulti, furti e tutto questo non mi 
piace affatto». 

Non solo: «Questo sport è di¬ 
ventato esclusivamente un busi¬ 
ness, si fanno i calendari pensan¬ 
do solo ai soldi, non alle esigenze 
degli atleti. 1 calciatori non conta¬ 
no: quando qualcuno si fa male, 
l'unica preoccupazione è trovare 
subito un sostituto. Non è un caso 
che le formazioni con più infortu¬ 
nati sono quelle che hanno fatto il 
maggior numero di amichevoli 
estive, Lazio ejuventus». 

Senza astio, Tommasi racconta 
la sua idea di calciatore, la prospet¬ 
tiva da cui la osserva: «1 calciatori 
vivono in una scatola per tutta la 
carriera, per questo quando è l'ora 
di smettere molti ne soffrono. Ko¬ 
vacic è uscito dalla scatola in anti¬ 
cipo». 




in 
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meno di quattro metri, 
credete venite a vederla’! 


MULTIPLA FIAT. 
SINGOLARE PLURALE. 


LA RASSIONE CI GUIDA. 
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Ocalan, salta rincontro 
tra D'Alema e Yilmaz 

E scoppia il caso della partita con la Juve 


Bonus pensione ai lavoratori in esubero 

Finanziaria, emendamento del governo: a casa ma le aziende pagano i contributi 

Patto Ciampi Lafontaine: rispetto degli accordi, ma l'Europa deve puntare allo sviluppo 



ROMA È in arrivo la «rottamazio¬ 
ne» dei lavoratori, termine bmtale 
e un po' goliardico per indicare un 
emendamento del governo alla 
Finanziaria con cui si prevedono 
incentivi ai lavoratori «in esube¬ 
ro» cui verrebbe assicurato il paga¬ 
mento dei contributi pensionisti¬ 
ci fino all'età pensionabile. Gli 
oneri se li accollerebbero I datori 
di lavoro dopo aver siglato presso 
il ministero del Lavoro - entro il 
giugno '99 - un piano di risana¬ 
mento o ristmtturazione azienda¬ 
le per cui risultano esuberi. I lavo¬ 
ratori interessati devono avere al¬ 
meno già 28 anni di contributi 
versati e 50 anni di età. 

Via libera dal Parlamento anche 
al «bonus bimbo» e all'aumento 
della pensione sociale. Nel vertice 
italo-tedesco, intesa tra i ministri 
Ciampi e Lafontaine: sì al rispetto 
dei vincoli di Maastricht, ma nuo¬ 
vo impulso a sviluppo e occupa¬ 
zione. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 3e6 


LO SCONTRO SULLA GIUSTIZIA 



Scalfaro precisa: no alle aggressioni 


ADESSO SERVE 
SERENITÀ 


GIUSEPPE CALDAROLA 

D ovrebbe essere chiaro 
a tutti - soprattutto 
dopo lo scontro fra il 
Quirinale e gli avvocati - che 
nel dibattito sulla giustizia è 
bene, come regola generale, 
abbassare i toni. Ieri Scalfa¬ 
ro ha precisato il suo pensie¬ 
ro contribuendo ad un au¬ 
spicabile rasserenamento 
del clima. Il capo dello Stato 
ha ricordato di non aver 
messo in discussione né il di¬ 
ritto di sciopero - neppure 
degli avvocati- né il diritto di 
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ANDRIOLO ROMANO 


SEGUE A PAGINA 2 


ROMA Sembrava che lo sport 
avrebbe potuto giocare quel 
molo di pace tra i popoli che co¬ 
stituisce una delle sue più nobi¬ 
li missioni, ma questa volta nel 
braccio di ferro tra Turchia e Ita¬ 
lia il calcio non è riuscito ad 
onorare questa sua causa. Sem¬ 
brava infatti che il premier ita¬ 
liano, D'Alema, avrebbe potuto 
incontrare il suo collega turco 
Yilmaz proprio allo stadio di 
Istanbul, in occasione del 
match Juventus-Galatasaray. 
D'Alema però, alla fine di un 
rincorrersi di voci, smentite e 
conferme fra Ankara e Roma, 
spiega in un comunicato molto 
irritato che non andrà e punta il 
dito contro il comportamento 
turco in tutta questa vicenda: 
comunque la disponibilità al 
dialogo resta immutata, così 
come immutata è la volontà di 
non cedere ai ricatti. E mentre 
scattano i boicottaggi turchi 
contro le merci italiane - scarpe, 
cibo e musica sopratmtto - e 
parte la campagna mediatica 
contro Roma, il Parlamento eu¬ 
ropeo esprime solidarietà e so¬ 
stegno all'Italia e al suo inecce¬ 
pibile comportamento. 

DE GIOVANNANGELI STASI 
ALLE PAGINE Se 9 


CORRUZIONE 


Il Parlamento 
di Ankara 
sfiducia II premier 

_ BERTINETTO 

A PAGINA 9 


ESTRADIZIONE 


['Europarlamento 
di Strasburgo 
solidale con Roma 

_ SERGI 

A PAGINA 8 


L'INTERVISTA 


Il mediatore turco 
con l'Europa: 
noi non cederemo 

_ BERTINETTO 
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Scuole private, la maggioranza passa ma si divide 

Si dissociano 58 deputati del centrosinistra. Dal '99 più fondi agli istituti pubblici 


ROMA La battaglia sulla scuola 
dentro la maggioranza lascia due 
risultati sul tavolo: la maggioran¬ 
za medesima spaccata, con 5 8 par¬ 
lamentari di centrosinistra che 
votano contro la linea del gover¬ 
no; più soldi anche per la scuola 
pubblica, oltre ai 347 miliardi ac¬ 
cantonati per il finanziamento 
della legge sulla parità scolastica. 
Alla fine di una turbinosa giorna¬ 
ta, il ministro della Pubblica istm- 
zione Luigi Berlinguer parla «di 
passo avanti sulla strada della ri¬ 
forma scolastica» e - rispondendo 
all'opposizione che rivendica il 
molo di aver fatto passare la legge - 
giudica il voto del centrodestra 
«non determinante». L'emenda¬ 
mento contro i soldi per la parità 
era stato presentato dai socialisti 
dell'Sdi e votato da 58 del centrosi¬ 
nistra, in primis da Verdi e Comu¬ 
nisti italiani. La scuola pubblica, 
inoltre, nel '99 potrà spendere il 
6% in più di quanto speso neT9 7. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 4e5 


CONFERENZA PER L'INFANZIA 


«Nazionalità ai bimbi immigrati» 


QUEI PICCOU 
CHE HO VISTO IN TV 


ROSETTA LOY 

M i è Stato chiesto un breve 
articolo sulla giornata 
delTinfanzia e delTado- 
lescenza che si tiene oggi a Fi¬ 
renze. È difficile parlare dell'in¬ 
fanzia e non cadere nella retori¬ 
ca. Così scelgo di parlare di un 
documentario passato quasi 
inosservato, anzi non quasi, il 
13 ottobre in seconda serata su 
Rai Tre, un martedì, mentre su 
Rai Uno mi sembra, andava in 


SEGUE A PAGINA 16 



NELL’INTERNO UN INSERTO SPECIALE 

ALLE PAGINE 15,16,17 e 18 


LA PROTESTA 


LE RAGIONI 
DEGLI STUDENTI 

VINICIO PELUFFO 

T ornano in piazza gli 
studenti. E fanno bene. 
Nell'attnale discussio¬ 
ne sulla parità scolastica po¬ 
larizzata tra il Manifesto di 
critica liberale e quello spe¬ 
culare «per una libera scnola 
in libero Stato» di Silvio Ber¬ 
lusconi, gli studenti rischia¬ 
no di rimanere stritolati e (U 
veder sparire la loro voce. È 
importante che i cortei di 
qneste settimane abbiano ri¬ 
vendicazioni molto ampie; 
in particolare nellapiatta 

SEGUE A PAGINA 2 


Tdecom, ampi poteri a Bemabè 


Nominato amministratore delegato. Mincato alla guida dell'Eni 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Bisanzio 

G razie alla sbrigativa intimazione degli americani, che in queste 
cose sono di una rozzezza incomparabile, il caso Ocalan rischia 
(o meglio promette) di diventare, per il governo D'Alema, una Si- 
gonella-bis. Quello che, in origine, era un rebus diplomatico-legale sta 
trasformandosi in una questione di rispetto della sovranità nazionale 
italiana, proprio come accadde a Craxi (che pure dovette decidere la sor¬ 
te di terroristi veri) quando si tratto di spiegare a Washington che Sigo- 
nella era in Italia. Governo turco da un lato, amministrazione america¬ 
na dall'altro, la fanno facile: per loro Ocalan è un terrorista intemazio¬ 
nale da consegnare al suo boia, punto e basta. Ma questa impostazione 
intimidatoria, che considera sfumature ininfluenti le leggi italiane e la 
tragedia dei curdi, facilita di molto la scelta del nostro governo, che non 
può non rispondere picche. Naturalmente chi si appassiona di psicologie 
nazionali metterà a confronto ancora una volta la fantastica capacità 
degli americani, beati loro, di sapere sempre e comunque chi sono i buo¬ 
ni e chi i cattivi, e il bizantinismo degli italiani, che nei «distinguo» e 
nei dubbi spesso si crogiolano. Per il puro gusto di confondere le carte, 
faccio notare che Bisanzio (oggi Istanbul) è, nella fattispecie, assai poco 
bizantina. 


ROMA Cambio della guardia al 
vertice di Telecom Italia. Ieri a 
Torino il Consiglio di ammini¬ 
strazione ha nominato Franco 
Bernabè nuovo amministratore 
delegato, affidandogli «ampi po¬ 
teri». Il manager, subito cooptato 
nel Consiglio di amministrazio¬ 
ne della società, per sei anni è sta¬ 
to T«uomo forte» dell'Eni. In una 
lettera aperta Bernabè ha voluto 
ringraziare tutti i dipendenti del 
gruppo di provenienza: «Abbia¬ 
mo realizzato - ha scritto - il so¬ 
gno di Enrico Mattei», un proget¬ 
to «entusiasmante di trasforma¬ 
zione e rilancio indusfriale». Ed 
ha sottolineato la crescita sotto la 
sua gestione di una «squadra» 
aziendale «coesa e determinata». 
Al posto di Bernabè alTEni è stato 
nominato Vittorio Mincato, una 
soluzione interna: era il presi¬ 
dente delTEnichem. 

CAMPESATO 
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[REGALA 

“1 DOVERI 
IN CONDOMINIO" 

> « il secondo fascìcolo I 
dì “Abc casa” 


L'ENCICLOPEDIA 
DELLA CASA 

in tutte le edicole 


Sciopero revocato, oggi si vola 


Propsta di legge ds, multe per chi non rispetta le regole 


ROMA Oggi si vola. È stato sospe¬ 
so lo sciopero dei lavoratori aero- 
portuali dopo che il ministero 
dei Trasporti si è impegnato a tra¬ 
smettere immediatamente alla 
presidenza del Consiglio, solleci¬ 
tandone una rapida approvazio¬ 
ne, il decreto legislativo sulThan- 
dling aeroportuale (ovvero tutte 
le operazioni di terra). Il provve¬ 
dimento «consentirà un'evolu¬ 
zione regolata del processo di li¬ 
beralizzazione e trasformazione 
del settore aeroportuale». Intan¬ 
to ieri il capogruppo Ds alla Ca¬ 
mera, Fabio Mussi, ha presentato 
una proposta di legge che preve¬ 
de multe per chi sciopera nei 
pubblici servizi non rispettando 
le regole. E il ministro del Lavoro 
Bassolino ha parlato di una possi¬ 
bile proposta di legge governati¬ 
va sulla regolamentazione degli 
scioperi. 

GALIANI 

A PAGINA 24 


L^vresso 


OGGI E IN EGICGLA 
IL 5E5TG ED ULTIMD CD-RDM 
DELUENCICLOPEDIA 
MEDICA GARZANTI PER TUTTI. 




ENCICLOPEDIA MEDICA 

pet fatti 







“Prevenzione, 


i in edicola con L’Espresso 

di vHa, alimentazione” a sole 16.900 lire. 
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Venerdì 20 novembre 1998 



LA Cultura 


rUnità 



Il giro del mondo in ima tazzina 
Un anno di fotografie Magnum 


ROBERTO CAVALLINI 

«Più lo mandi giù, più ti tira su», 
era il tormentone, venato di doppi 
sensi, con il quale. Nino Manfredi, 
in passato, invitava a bere un caffè 
Lavazza. Se il legame tra sensualità 
e consumo di caffè era ed è implici¬ 
to nelle campagne pubblicitarie, 
la Lavazza, quest'anno, con la 
pubblicazione del suo calendario 
1999 rende il messaggio esplicito, 
dichiarandolo già nel titolo: «La 
sensualità del caffè interpretato da 
dodici fotografi di Magnum Pho- 
tos». 11 calendario riunisce le im¬ 
magini di dodici nomi del reporta¬ 


ge internazionale, dodici «mostri 
sacri» che hanno accettato l'invi¬ 
to ed in qualche modo, la sfida 
pubblicitaria, della Lavazza, «con¬ 
fezionando» in piena libertà 
espressiva, da varie parti del mon¬ 
do, immagini sul rito del caffè de¬ 
clinate al femminile. 

David Alan ffarvey apre il calen¬ 
dario con una superba immagine 
di ragazza a Cadaques, la dtfà di 
Salvator Dalì, segue Febbraio illu¬ 
strato da Léonard Freed da Addis 
Abeba e poi Marzo con Gilles Pe- 
ress che sceglie come ambienta¬ 
zione la spiaggia, in Colombia, 
dove va abitualmente con sua mo¬ 
glie a mangiare pesce fresco e ba¬ 


nane. Steve Me Curry dopo essere 
stato più di cinquanta volte negli 
ultimi venti anni in India e che 
continua ancora a stupirsi delle 
cose nuove che vede, non poteva 
che scegliere Delhi. Inge Morath 
dal Connecticut commenta lapi¬ 
dariamente: «Splendido incarico, 
bellissima donna, un espresso ec¬ 
cellente». Martine Franck sceglie 
Parigi perché è la città che preferi¬ 
sce, perché i suoi tetti nascondono 
un sacco di sorprese e quando il 
tempo è bello si possono scoprire 
studenti che leggono o ragazze in 
costume da bagno come la brasi¬ 
liana con i capelli da leone che, do¬ 
po aver bevuto un caffè, sorride 


■ IMMAGINI 
PER 12 MESI 
Da Erwitt 
a René Burri 
Un reportage 
sulla sensualità 
per i maestri 
deirimmagine 



La foto di Gilles Peress per il calendario Lavazza 


guardando in macchina sotto il 
sole di Giugno. Elliott Erwitt illu¬ 
stra Luglio da Osaka perché, a par¬ 
te l'Italia, il miglior posto per bere 


un buon espresso in un bar è pro¬ 
prio il Giappone. Gueorgui Pin- 
khassov sceglie un luogo di Mosca 
dove il suono dell'acqua che scor¬ 


re nelle fontane armonizza il tic¬ 
chettio dell'ororlogio con le grida 
delle ragazze e ci regala una foto 
surreale e divertente. Poi seguono 
Bruno Barbey da Venezia, lan Ber- 
ry dalla Turchia che ha dovuto 
comperare un vestito alla modella 
che si era presentata, per la foto, in 
abiti estremamente succinti. René 
Burri da Bali che, ripensando ai la¬ 
vori di Henri Cartier Bresson, os¬ 
serva sorpreso che non è più l'in¬ 
trepido viaggiatore a guardare le 
belle ragazze, ma che sono gli uo¬ 
mini di Bali a guardare le turiste in 
topless. Conclude Dennis Stock 
da San Francisco con una modella 
che si scalda le mani con una tazza 
di caffè mentre veleggia sulle ac¬ 
que agitate della baia in direzione 
diNorthBeach. 

Le foto del calendario saranno 
esposte presso La Fondazione Ita¬ 
liana della Fotografia dal 1“ dicem¬ 
bre 1998 al 20 gennaio 1999, via 
Avogadro 4, Torino. 


Xenofobia e crisi della politica 

A sessant'anni dalle leggi razziali confronto a Milano sui diversi Stati europei 
Intervista alla storica Renée Poznanski suU'antìsemitismo come paura del diverso 


Shoah e memoria 
Un nuovo archivio 

La sede dell'audiovisivo a Berlino 



Una foto storica del 1938, anno della promulgazione delle leggi razziali 


BRUNO CAVAGNOLA 

MILANO «La persecuzione degli 
ebrei ha profondamente ferito i 
francesi nei loro valori umani; ha 
addirittura reso quasi simpatici 
("presque sympathiques”) gli 
ebrei in alcuni momenti». La ci¬ 
tazione è tratta da un'informati¬ 
va datata 3 maggio 1943 e provie¬ 
ne da quei rapporti sull'opinione 
pubblica francese che periodica¬ 
mente venivano inviati a Londra 
da «France libre». A citarla, nel 
convegno dedicato in questi 
giorni a Milano all'«Antisemiti- 
smo in Europa negli anni Trenta: 
legislazioni a confronto», è stata 
Renée Poznanski, giovane ricer¬ 
catrice delTU- 
niversità Ben 
Gurion delNe- 
ghev, che ha 
tenuto una re¬ 
lazione sulla 
legislazione 
antiebraica di 
Vichy. 

E quella 
«quasi simpa¬ 
tia» per chi ve¬ 
niva trascinato 
ad Auschwitz 
può venire assunta ad esempio di 
quelTantisemitismo popolare 
che s'aggirava allora per l'Europa 
e da cui sbocciarono le varie legi¬ 
slazioni contro gli ebrei. Una fio¬ 
ritura che non fu figlia della follia 
nazista, ma la accompagnò con 
percorsi autonomi e spesso anco¬ 
ra più radicali. «La prima legge 
antisemita adottata dal governo 
di Vichy il 3 ottobre 1940 ad 
esempio - ricorda Renée Poznan¬ 
ski - forniva una definizione di 
ebreo che era addiritfura più am¬ 
pia di quella data dalla Germania 
in un'ordinanza del 27 settem¬ 
bre 1940 che istituiva il censi¬ 
mento degli ebrei nella zona oc¬ 
cupata. Nella prima fase di attua¬ 
zione della legislazione antise¬ 


mita si instaurò quasi una rivalità 
tra tedeschi e francesi, che ebbe 
un effetto di emulazione e ne am¬ 
plificò le conseguenze». 

Professoressa Poznanski, dalle 
relazioni del convegno emerge 
un elemento comune: quanto 
meno Tindifferenza e l'apatia 
con cui nei diversi Paesi d'Europa 
furono accolte queste legislazio- 
ni. 

«È questa una riflessione che non 
riguarda solo l'antisemitismo né 
l'Europa di quegli anni. È una re¬ 
gola che, purtroppo, vale per tut¬ 
ti i tempi. È triste, ma è vero: una 
minoranza perseguita, un'altra 
minoranza si oppone e la mag¬ 
gior parte della popolazione resta 
indifferente. Questo vale per 
ogni paese, non solo per la Fran¬ 
cia di Vichy: là c'era la sconfitta 
militare, mezzo paese occupato, 
un milione e mezzo di prigionieri 
di guerra, la necessità di pensare 
ai bisogni primari: il pane per sfa¬ 
marsi e il carbone per riscaldarsi. 
Gli ebrei erano in fondo un pro¬ 
blema marginale. La partecipa¬ 
zione del regime di Vichy alla so¬ 
luzione finale indusse poi il po¬ 
polo francese a condannare que¬ 
ste forme "tedesche” e "barbare” 
di antisemitismo realizzato con¬ 
cretamente; non cancellò però 
l'antisemitismo popolare, le cui 
radici erano più profonde, e che 
aveva consentito l'applicazione 
della legislazione antisemita del 
regime senza che si assistesse ad 
alcuna forma di opposizione». 
Pensa che si possano legittimare 
quei silenzi e quelle passività? 
«Assolutamente no. Ma è anche 
troppo facile mettersi nella parte 
di chi dice "Guarda quelli che 
non hanno fatto niente”. Perso¬ 
nalmente preferisco prendere le¬ 
zione da quel passato per essere 
più forte oggi nel contrastare il ri¬ 
torno di certi fantasmi della sto¬ 
ria». 

Esistono oggi in Europa pericoli 
di antisemitismo? 


L'antisemitismo popolare, con 
tutti i suoi stereotipi, sussiste an¬ 
cora oggi in Europa. 11 pericolo, 
antisemitismo o xenofobia che 
sia, nasce laddove ci sono situa¬ 
zioni di crisi profonda: economi¬ 
ca, culturale, di identità naziona¬ 
le. Diventa allora decisivo l'atteg¬ 
giamento di due tipi di autorità: 
quella politica e quella spirituale- 
culturale. Se una di queste, o tut¬ 
te e due, danno una legittimazio¬ 
ne di qualunque tipo alTantise- 
mitismo allora si crea una situa¬ 
zione di pericolo reale». 

Ha in mente qualche situazione 
particolare? 

«Potrei citare la Russia, ad esem¬ 
pio, che sta vivendo una forte cri¬ 
si ed ha un substrato di antisemi¬ 


tismo popolare molto forte. Ma 
si potrebbero citare altri paesi do¬ 
ve il problema più in generale è 
quello dello straniero. Nella po¬ 
polazione è sempre presente una 
corrente xenofoba, perché la 
gente ha paura di quello che è di¬ 
verso. Lo straniero è colui che in¬ 
vade, domina il nostro paese, ne 
minaccia la vera identità. Emble¬ 
matica è ancora una volta la vi¬ 
cenda della Francia di Vichy, che 
si propose di trasformare radical¬ 
mente i valori di una Repubblica 
che aveva fondato il suo concet¬ 
to di nazionalità sulla cittadi¬ 
nanza (Tatto di emancipazione 
degli ebrei è del 27 settembre 
1791). A tutto ciò gli uomini di 
Petain cercarono di sostituire un 


concetto di nazionalità correlato 
alla comunità d'origine, alTin- 
terno del quale il cattolicesimo 
rappresentava l'essenza della na¬ 
zione francese. Si dà quindi legit¬ 
timità all'esistenza di un "proble¬ 
ma ebraico”; certo, gli ebrei han¬ 
no uguali diritti, occupano an¬ 
che posti di responsabilità (ma¬ 
gari anche troppi!), ma si dice che 
la loro adesione alla identità 
francese è solo apparente, non 
potranno mai essere dei "veri” 
francesi (o italiani, croati, ecc.); 
restano sempre più vicini agli 
ebrei stranieri. Quindi anche la 
solidarietà, che è un valore, vie- 
me trasformata in una colpa, e 
nasce l'accusa tipica di "cospira¬ 
zione” giudaica internazionale». 


PAOLO SOLDINI 

Un enorme archivio audiovisi¬ 
vo, nel quale chiunque potrà en¬ 
trare, mettersi al computer e or¬ 
ganizzare personalmente il filo 
delle proprie ricerche sulla me¬ 
moria della Shoah. Dopo anni di 
discussioni e di polemiche, dopo 
decine di progetti presentati, 
contestati, bocciati o ritirati, for¬ 
se la vicenda del monumento al¬ 
l'Olocausto che dovrebbe sorge¬ 
re a Berlino è arrivata a un punto 
di svolta. 11 luogo della memoria 
potrebbe essere legato a un'altra 
opera, anch'essa monumentale 
ma in via di realizzazione: la Fon¬ 
dazione di Steven Spielberg, ov¬ 
vero l'archivio di testimonianze 
dei sopravvissuti dai campi di 
sterminio che migliaia di intervi¬ 
statori stanno filmando in tuffo 
il mondo. L'idea del famoso regi¬ 
sta americano nacque durante la 
lavorazione del film «Schindler's 
List» e, dal '93, è andata giàmolto 
avanti. Le persone di cui è stata 
raccolta la testimonianza sono 
già quasi SOmila, ovvero un sesto 
dei 300mila sopravvissuti ad Au¬ 
schwitz e agli altri Lager nazisti 
che, si calcola, sono ancora invi¬ 
ta in varie parti del mondo. 

11 proposito di unire i destini, 
sempre più incerti, del monu¬ 
mento berlinese a quelli, invece 
certissimi, delTiniziativa del regi¬ 
sta è stata evocata dal settimana¬ 
le «Stem» in una intervista allo 
stesso Steven Spielberg che è 
pubblicata nel numero da ieri in 
edicola. La proposta, a quanto si 
capisce, sarebbe venuta, ma in 
modo assolutamente informale, 
da Michael Naumann, l'incarica¬ 
to speciale per gli Affari culturali 
del nuovo governo tedesco che, 
se verranno superate certe obie¬ 
zioni di carattere costituzionale, 
dovrebbe diventare presto il mi¬ 
nistro federale della Cultura nel 
gabinetto Schròder. Spielberg so¬ 


stiene di aver «sentito qualcosa» 
a proposito dell'idea, ma di non 
aver ricevuto alcuna comunica¬ 
zione da parte di chicchessia. 
«Spero molto - dice - di sentire in 
proposito il signor Naumann», 
ma aggiunge di non voler essere 
lui a prendere l'iniziativa telefo¬ 
nando perché gli parrebbe, così, 
di «metterlo un po' troppo sotto 
pressione». L'idea, comunque, 
gli sembra «meravigliosa» e lui 
sarebbe «molto felice se il memo¬ 
riale di Berlino diventasse il sesto 
centro di documentazione della 
Fondazione sulla Shoah». Di 
centri, infatti, finora ne sono 
programmati cinque: il Museo 
sull'Olocausto di Washington, il 
memoriale Yad Vashem di Geru¬ 
salemme, l'U¬ 
niversità di Ya¬ 
le più altri due 
istituti scienti¬ 
fici e di ricerca 
ancora da defi¬ 
nire. Tutti sa¬ 
ranno collega¬ 
ti per cavo al¬ 
l'archivio cen¬ 
trale che già 
raccoglie 
49.468 nastri 
registrati nei 
sotterranei della «Survivor's of 
thè Shoah Visual History Foun¬ 
dation» a Los Angeles. 

Se il progetto andrà in porto, si 
chiuderà un capitolo lungo e pe¬ 
noso nella storia del rapporto 
della Germania contemporanea, 
e in particolare della sua capitale 
Berlino, con il proprio passato. 
Del monumento all'Olocausto si 
parla da molti decenni e in modo 
particolare dall'unificazione te¬ 
desca in poi. L'ultimo progetto 
sul quale si è scatenata una enne¬ 
sima e accesa discussione è quel¬ 
lo, elaborato da Peter Eisen- 
mann, che prevede la collocazio¬ 
ne, in uno spazio vicino al Rei- 
chstag, di una «foresta» di 2700 
lapidi di cemento. 


■ IMMIGRATI 
E EBREI 

«Lo straniero 
è colui che 
minaccia 
l’identità 
del nostro 
paese» 


■ LA FONDAZIONE 
SPIELBERG 

Sono state 
raccolte 50.000 
testimonianze 
un sesto dei 
sopravvissuti 
ad Auschwitz 


Attende, un'istantanea per un sogno 

Trecento foto e un racconto: una biografìa di immagini per r«eroe» cileno 



■ 1000 GIORNI 
DI PASSIONI 
Tutto un mondo 
nel libro 
curato 

da Ferdinando 
Garcia 

e Oscar Sola 


ROMANA RETRI 

«Salvador Allende, immagini di 
mille giorni di democrazia» 
(Sperling & Kupfer) è un libro 
bellissimo e commovente. 11 tito¬ 
lo parla chiaro, le immagini sono 
circa trecento fotografie (curate 
da Ferdinando Garcia e Oscal So¬ 
la) che accompagnano la vita del 
presidente cileno dalla nascita fi¬ 
no alTll settembre del 1973, 
giorno del golpe fascista di Pino- 
chet che spegnerà il sogno di li¬ 
bertà di un popolo che aveva cre¬ 
duto e partecipato a quella «via 
cilena» intrapresa con tanto en¬ 
tusiasmo. Ma anche il testo, pa¬ 
cato e passionale insieme di Ale- 
jandra Rojas, non è da meno del- 
lebelleimmagini. 

Allende era un uomo dal desti¬ 
no preciso: quello di produrre 
cambiamenti, e tutta la sua vita 
fu una lunga preparazione alla 
presidenza, cinquant'anni di ve¬ 
ra crescita politica che ebbe ini¬ 
zio con un incontro singolare, 
quello di un calzolaio italiano, 
l'anarchico Giovanni Demarchi, 
che durante le lunghe e appassio¬ 
nate chiacchiere nella sua botte¬ 
ga gli riassumeva il contenuto dei 


libri di Bakunin, Kropotkin, La- 
fargue e Malatesta mentre gioca¬ 
vano a scacchi. Studente di medi¬ 
cina, Allende partecipa così alla 
mobilitazione studentesca con¬ 
tro la dittatura del colonnello 
Ibanez, e nel 1932, durante quel¬ 
la Repubblica Socialista lampo 
che durò solo tredici giorni, 
prende definitivamente coscien¬ 
za della missione che lo sosterrà 
sempre senza cedimenti. A un 
giornalista che un giorno gli 
chiese cos'era la felicità e cosa 
l'infelicità Allende rispose che la 
felicità erano i gol e Tinfelicità gli 
autogol. Lo ammiravano, pur 
non condividendone il difficile 
cammino, gli amici Che Guevara 
e Fidel Casfro. Scuotevano la te¬ 
sta di fronte alla sua tenacia, a 
quelTutopica convinzione di 
una politica mai di scontro e 
sempre di distensione, di diplo¬ 
mazia. Gli scrisse una dedica 
esplicita il Che sul suo libro «La 


guerra di guerriglia»: «A Salvador 
Allende, che con altri mezzi cerca 
di ottenere la stessa cosa». E furo¬ 
no proprio quei diversi mezzi a 
procurargli non pochi autogol: la 
Riforma Agraria, Tespropriazio- 


ne delle industrie, i programmi 
per la case e la nazionalizzazione 
del rame furono delle conquiste 
ma anche delle sconfitte. 

La frase «crisi economica» co¬ 
minciò infatti a circolare già dal 


giorno stesso della vittoria, e del 
resto non poteva essere diversa- 
mente, se l'America accolse il suo 
trionfo con la promessa di far 
agonizzare l'economia del paese. 
Non era sufficiente che intanto il 


popolo vivesse finalmente il so¬ 
gno della «via cilena», che alle Fi¬ 
nanze, ai Lavori pubblici, alle Ca¬ 
se e al Lavoro ci fossero quattro 
operai. E forse fu anche illusorio 
credere che un Parlamento che 
aveva servito tanto bene le classi 
dominanti potesse trasformarsi 
al punto da diventare il Parla¬ 
mento del popolo cileno. Allen¬ 
de sottovalutò il potere di Patria y 
Liberdad, il partito di destra, e Fi- 
dei Castro non sbagliò a cogliere 
certe fragilità della politica cile¬ 
na. In cima al sogno di Allende 
c'era l'uomo, un uomo sopran¬ 
naturale, libero, redento dal pec¬ 
cato mortale dell'individuali¬ 
smo: un uomo nuovo. Con que¬ 
sto sogno il popolo sentì di essere 
diventato protagonista, di avere 
finalmente le parole per raccon¬ 
tarsi da sé. Fu infatti un periodo 
culturalmente molto intenso, il 
Cile si era trasformato in un gran¬ 
de museo alTaperto, gli artisti di 


tutto il mondo inviavano in do¬ 
no le loro opere per collaborare 
alla causa di Allende. Furono 
tempi in cui l'amore per la divul¬ 
gazione culturale fece sì che i ta¬ 
scabili costassero come un pac¬ 
chetto di «cigarillos». 

Non è vero che Allende muore 
a La Moneda sotto i bombarda- 
menti, Allende muore suicida, 
gesto estremo nella speranza di 
placare i furori dei nuovi vincito¬ 
ri e salvare così i compagni che gli 
sopravviveranno. Ma ancora 
una volta il «compagno presi¬ 
dente» ha sopravvalutato il ne¬ 
mico e muore inconsapevole del 
futuro e prolungato bagno di 
sangue che toccherà al suo popo¬ 
lo. Per assistere ai funerali ufficia¬ 
li dell'uomo che per tre anni ten¬ 
tò di percorrere la via della demo¬ 
crazia bisognerà attendere il 
1990. Sarà una cerimonia singo¬ 
lare, stmggente, dove la genera¬ 
zione che ha visto e quella che ha 
sentito raccontare si fondono 
per piangere l'eroe della speranza 
cilena. Un eroe consapevole del 
suo destino: quando un giorno 
gli chiesero chi sarebbe stato lui 
nel Medioevo, molto lucida¬ 
mente rispose: «Una vittima del¬ 
l'Inquisizione». 
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♦ Votato alla Camera il collegato alla 
Finanziaria. Con il tum over anticipato 
resterà il pagamento dei contributi 


^Approvato l'aumento di centomila lire 
per gli assegni sociali al minimo 
e il sostegno per le famiglie con tre figli 


♦il ministro Melandri contro l'emendamento 
che consente agli enti locali la vendita 
di edifici storici: «La norma va cambiata» 


Arriva il bonus-pensione per gli esuberi 

Uscita a carico delle imprese. Scontro nella maggioranza sui beni demaniali 


EUROTASSA 

Se il contribuente 
è morto 

restituita agli eredi 

L’eurotassa pagata dai contribuenti 
deceduti sarà rimborsa, sempre nella 
misura del 60%, agli eredi. Lo ha sta¬ 
bilito il fisco. Oltre al rimborso agli ere¬ 
di viene chiarito come dovranno rego¬ 
larsi i contribuenti che - interessati da 
terremoti o alluvioni - non hanno an¬ 
cora pagato l’eurotassa, oppure in 
che modo saranno calcolate le sanzio¬ 
ni perchi a suo tempo ha evaso questo 
contributo. Viene poi spiegato cosa 
dovranno fare i contribuenti nel caso 
in cui vorranno chiedere tramite il da¬ 
tore di lavoro anche la quota di euro- 
tassa pagata a suo tempo con la di¬ 
chiarazione dei redditi (ad esempio 
sui redditi immobiari). Pergli eredi: 
l’eurotassa è stata versata nel ‘97 sui 
redditi percepiti nel ‘96. A pagarla fu¬ 
rono chiamati anche i contribuenti de¬ 
ceduti nel corso dell’anno (ovviamen¬ 
te l’onereèspettato agli eredi). Ilfisco 
restituirà loro il 60% e lo farà anche 
nel caso in cui il contribuente, allora 
ancora in vita, sia deceduto solo re¬ 
centemente. Due le modalità previste: 
se gli eredi devono ancora presentare 
la dichiarazione dei redditi del ‘de 
cuius‘ possono scontare in questo 
modo la restituzione. Altrimenti - è il 
casodei contribuenti deceduti prima 
del ‘98- dovranno presentare doman¬ 
da di rimborso al competente ufficio 
fiscale. 


ROBERTO GIOVANNINI 

ROMA Con un rush che ha 
messo a durissima prova la re¬ 
sistenza dei deputati, stanotte 
la Camera ha approvato il 
«collegato» alla Finanziaria 
1999. La maratona di votazio¬ 
ni - che non ha visto particola¬ 
ri sorprese - si è conclusa nelle 
prime ore del mattino di oggi. 
E la corsa contro il tempo per 
evitare l'esercizio provvisorio 
non finisce qui per Montecito¬ 
rio: da oggi si torna alle pul¬ 
santiere, per licenziare rapida¬ 
mente la legge di bilancio e le 
tabelle della Finanziarla vera e 
propria. L'obiettivo è quello di 
chiudere nel primo pomerig¬ 
gio di sabato. Diversi gli inci¬ 
denti tecnici, dovuti alla pro¬ 
gressiva crescente stanchezza: i 
parlamentari del Polo si sono 
lamentati dell'impossibilità di 
discutere emendamenti mate¬ 
rialmente introvabili, presen¬ 
tati «al volo» dal governo. 
Classici infortuni da Finanzia¬ 
ria, come ogni anno. 

A parte la scuola, non ci so¬ 
no stati particolari problemi 
per la maggioranza. L'unica 
tensioncina ha riguardato un 
emendamento della Lega 
Nord, approvato nonostante il 
parere contrario del governo. 
L'emendamento consente agli 
enti locali di poter vendere an¬ 
che beni di interesse storico e 
culturale, derogando a una leg¬ 


ge del 1939.11 voto (che ha vi¬ 
sto il sì dei diessini) ha fatto 
infuriare i Verdi; dai Ds si spie¬ 
ga che il pericolo di vendita 
per il Colosseo non esiste, ma 
il ministro della Cultura Gio¬ 
vanna Melandri esprime inve¬ 
ce preoccupazione, e chiede al 
Senato di rimediare. 

Il voto forse più atteso dai 
cittadini è stato quello sull'ar¬ 
ticolo 52, che contiene l'au¬ 
mento di 100.000 lire al mese 
per le pensioni sociali; l'au¬ 
mento, inizialmente era stato 
fissato a 80.000 lire. È stato ri¬ 
tirato un emendamento di al¬ 
cuni deputati della maggioran¬ 
za che prevedeva la rivaluta¬ 
zione delle rendite Inali. Via li¬ 
bera anche all'assegno di 
200.000 lire al mese per le fa¬ 
miglie con tre figli minorenni 
e un reddito inferiore ai 36 mi¬ 
lioni annui. 

Ma la vera novità - c'è un 
emendamento del governo 
presentato ai «collegati» sia al¬ 
la Camera che al Senato - è la 
proposta messa a punto dal 
sottosegretario al Lavoro Raf¬ 
faele Morese per «favorire il ri¬ 
cambio generazionale» in 
azienda. Si tratta di un'opera¬ 
zione (si dice sollecitata da al¬ 
cuni sindacati di categoria, ad 
esempio nel settore bancario) 
che consentirà alle aziende in 
crisi di liberarsi più facilmente 
dei lavoratori più vicini all'età 
della pensione, ovvero con al¬ 
meno 50 anni di età e 28 anni 


di contributi maturati, cui do¬ 
vranno versare di tasca loro i 
contributi previdenziali neces¬ 
sari per poter maturare la pen¬ 
sione di anzianità. In cambio, 
ai lavoratori (che dovranno 
perdere il posto) verrà garanti¬ 
ta la certezza di godere un gior¬ 
no non lontano la pensione di 
anzianità Inps con le attuali re¬ 
gole più vantaggiose; nel frat¬ 
tempo potranno svolgere altre 
attività lavorative (dirigenziali, 
di lavoro autonomo o di colla¬ 
borazione) al¬ 
la luce del so¬ 
le o «al nero», 
o ricevere 
l'indennità di 
mobilità. Lo 
Stato non do¬ 
vrebbe sop¬ 
portare oneri 
aggiuntivi, a 
parte l'au¬ 
mento del 
numero dei 
baby-pensio¬ 
nati e del lavoro sommerso; 
l'azienda potrà «alleggerirsi» di 
personale anziano; il «persona¬ 
le anziano», da parte sua, potrà 
essere sicuro di arrivare alla 
pensione di anzianità (sempre 
che l'azienda non fallisca, e 
cessi di pagare i contributi). 
Sostiene Morese che le aziende 
potranno in questo modo do¬ 
tarsi di personale «che venga 
incontro alle nuove esigenze 
professionali». Se le nuove as¬ 
sunzioni siano solo una spe¬ 


ranza, è difficile dirlo; di sicu¬ 
ro, questa misura consente 
parzialmente di aggirare il di¬ 
vieto di prepensionamento. 

Poche le altre novità. Sarà 
velocizzata l'erogazione degli 
incentivi alle imprese che na¬ 
scono nelle aree depresse; sono 
in arrivo 875 miliardi (gli inte¬ 
ressi sono del 5%) per i pensio¬ 
nati che hanno diritto al paga¬ 
mento degli arretrati Inps do¬ 
vuti in base alle sentenze della 
Consulta sulle integrazioni al 
minimo e la reversibilità. Ci 
sarà un piano straordinario di 
100.000 verifiche nei confron¬ 
ti delle pensioni di invalidità 
fino al 31 dicembre 2000; sa¬ 
ranno recuperate le pensioni 
di guerra indebitamente paga¬ 
te fino al '96, eventualmente 
rifacendosi sugli eredi in caso 
di solo accertato; luce verde al- 
l'obbligo di assicurarsi contro i 
rischi di calamità naturali; via 
libera ai 2.000 prepensiona¬ 
menti Fs previsti nel decreto 
decaduto nei giorni scorsi. La 
Difesa potrà dismettere ai pri¬ 
vati i suoi immobili. Infine, ar¬ 
rivano le tariffe agevolate per 
Internet: l'Autorità per le Tic 
dovrà determinare le tariffe in 
ambito urbano e interurbano 
delle telecomunicazioni «in 
modo da agevolare la diffusio¬ 
ne di Internet. L'autorità indi¬ 
viduerà quindi degli schemi 
tariffari che favoriscano, per 
l'utenza residenziale, un uso 
prolungato della Rete. 


■ NOVITÀ IN 
INTERNET 
L’Autorità dovrà 
stabilire 

tariffe più basse 
per favorire 
la diffusione 
della rete 


Giovani, resta il mito del «posto fisso» 

E il Cnel denuncia: «In Italia in 5 milioni lavorano al nero» 


L'INTERVISTA 


Accornero: «Molti non sanno 
cosa offre il mercato» 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA II'99 sarà Tanno della svol¬ 
ta, la data che segnerà il passaggio 
dalla «cura» alla prevenzione della 
disoccupazione. Non solo. Anche 
Tanno che vedrà l'avvio del patto 
sociale per lo sviluppo in Italia ed i 
primi passi per la concertazione a 
livello europeo. Ad annunciarlo è 
il ministro del Lavoro Antonio 
Bassolino, in occasione della pre¬ 
sentazione dei primi risultati di 
«Ergonline», un servizio naziona¬ 
le per favorire l'incontro tra do¬ 
manda e offerta di lavoro. 

Per il momento il progetto è alla 
fase della conoscenza, che ha pro¬ 
dotto un'indagine sui giovani tra i 
18 e i 25 anni in cerca di prima oc¬ 
cupazione. Se il ministero ha 
«scandagliato» le attitudini di chi 
non ha mai ancora lavorato, il 
Cnel ieri ha fornito i dati su chi la¬ 
vora «fuori dalle regole», cioè il 
«sommerso». In Italia risultano 
cinque milioni di lavoratori «in 
nero», per la maggior parte «dop¬ 
piolavoristi» o immigrati. Sono 
concentrati soprattutto a Sud 
(34%) enei compartoagricolo. 

Torniamo all'identikit fornito 
dal ministero del Lavoro sui giova¬ 
ni in cerca d'occupazione. Dopo 
Tanalisi dei dati, si passerà a inter¬ 
venti più mirati, che indirizzino i 
giovani verso occasioni concrete 
di occupazione, di formazione o 
di tirocinio. Ma già l'inchiesta pre¬ 
sentata ieri è un traguardo, secon¬ 
do Bassolino, per l'Italia, che «de¬ 
ve recuperare un ritardo storico» 
nel campo della conoscenza. «So¬ 
lo conoscendo il mercato - affer¬ 
ma il ministro - si possono realiz¬ 
zare politiche sempre più indivi¬ 
dualizzate per l'occupazione». In- 
somma, non esiste una ricetta va¬ 
lida per tutti, ma tante opportuni¬ 
tà diverse da «intercettare». «Con 
questa iniziativa - prosegue il mi¬ 
nistro - iniziamo a rispondere al¬ 
l'Unione europea, che aveva rile¬ 
vato il difetto italiano nel campo 
della prevenzione nelle politiche 
per l'occupazione. Lavoreremo 
intensamente perché entro giu¬ 
gno '99 il piano per l'occupazione 
che il Governo italiano presenterà 


in Europa sia diretto più a favorire 
l'ingresso nel mondo del lavoro 
piuttosto che 'curare' chi viene 
espulso». 

L'inchiesta realizzata dagli ope¬ 
ratori del ministero del Lavoro 
smentisce parecchi pregiudizi dif¬ 
fusi sul «giovane-inoccupato-me- 
dio» italiano. Ad esempio, rivela 
un alto grado di flessibilità per 
quanto riguar¬ 
da il tipo di 
contratto che i 
ragazzi accette¬ 
rebbero di 
buon grado, ol¬ 
tre ad eviden¬ 
ziare una ina¬ 
spettata dispo¬ 
nibilità alla 

mobilità geo¬ 
grafica. Fatal¬ 
mente l'inchie¬ 
sta mette in lu¬ 
ce anche i «buchi neri» del siste- 
ma-Italia: bassa conoscenza del 
mercato del lavoro, tanto che la 
stragrande maggioranza degli in¬ 
tervistati (66 per cento) dichiara 
con un generico «impiegato» l'at¬ 
tività che vorrebbe svolgere. Inol¬ 
tre l'indagine denuncia un deficit 
consistente di istmzione nel cam¬ 
po linguistico e informatico. 


Vediamo i numeri in dettaglio. 
La popolazione presa in esame 
(2.836 persone) rappresenta un 
campione preso a caso tra le 50mi- 
la domande di iscrizione pervenu¬ 
te agli uffici di collocamento tra 
maggio e settembre scorsi. Il 58,5 
per cento del campione è compo¬ 
sto da donne e il restante da uomi¬ 
ni. La metà degli intervistati ha 
meno di 20 anni (per lo più 19), 
dato che conferma la tendenza dei 
giovani a cercare attivamente il 
primo impiego dopo il completa¬ 
mento della scuola secondaria. Il 
73,6 per cento è in possesso di di¬ 
ploma di maturità, mentre solo il 
3,9 ha quello professionale. Tra gli 
«over-20» compare una quantità 
consistente di laureati (quasi il 3 
per cento), contro un esiguo 0,2 
per cento che ha conseguito la lau¬ 
rea breve. Tutti segnali che mo¬ 
strano la prevalenza di iter scola¬ 
stici tradizionali. I dati, tra l'altro, 
si «scontrano» (si fa per dire) con 
quelli emersi dalle stime sulle ri¬ 
chieste delle imprese. Oltre la me¬ 
tà dei datori di lavoro richiede la 
scuola delTobbligo, e appena un 
quarto il diploma. Al contrario si 
offrono sul mercato due terzi di di¬ 
plomati contro un quinto con la 
licenza media inferiore. 


ROMA Giovani che sognano la vi¬ 
ta da impiegato?Tutt'altro. Il fatto 
è che forse non sognano proprio 
nulla. O, meglio, non sanno cosa 
sognare esattamente. Più o meno 
così il sociologo Aris Accornero in¬ 
terpreta il dato emerso dalla ricer¬ 
ca del ministero del Lavoro sul ti¬ 
po di occupazione che cercano i 
ragazzi tra i 18 e i 25 anni. Alla do¬ 
manda: «Cosa vuoi fare da gran¬ 
de?» 925 donne (68,4%) e 544 ma¬ 
schi (5 7,4%) hanno risposto: l'im¬ 
piegato. «È una dannata incapaci¬ 
tà di rispondere - dichiara Accor¬ 
nero - Molti hanno dichiarato: 
non lo so. In parecchi uffici gli 
operatori del ministero li hanno 
aiutati, cercando di dedurre la pro¬ 
fessione dal titolo di studio. Così 
in molti casi è risultato l'impiega¬ 
to. Che è quasi una non risposta, 
in quanto indica il molo e non il 
mestiere. È un segnale chiaro di 
quanto i giovani sappiano poco 
del mondo del lavoro». Ed è anche 


un handicap pesante per chi è in 
cerca di occupazione, visto che le 
aziende vogliono persone con le 
idee chiare e precise sul loro futu¬ 
ro. 

Da cosa dipende questo defìcit di 
conoscenza? 

«La scuola italiana fa in modo esi¬ 
guo l'orientamento al lavoro che 
un sistema moderno richiedereb¬ 
be. Così come accade per l'Univer¬ 
sità. Spesso i genitori si chiedono 
in modo drammatico quale corso 
di laurea consigliare ai figli. Nel la¬ 
voro avviene lo stesso, con conse¬ 
guenze, se possibile, ancora più 
gravi. Studiare qualcosa invece di 
un'altra non è tanto grave quanto 
immettersi nel mondo del lavoro 
con il piede sbagliato ». 

La scuola carente, dunque. £ le 
aziende? Fanno abbastanza per 
far conoscere la domanda? 

«Non so se le aziende siano tenute 
a dire: noi cerchiamo questo. Non 
è il loro compito. Sta al sistema di 


■ ALTA 
FLESSIBILITÀ 

Al mito 
dell’Impiegato 
si accompagna 
una grande 
disponibilità 
a muoversi 



Televisione, 71 miliardi 
per le piccole reti in tre anni 

Mediaset, Telemontecarlo e le altre tv private nazionali dovranno devol¬ 
vere r 1% del loro fatto rato afavore delle piccole emittenti locali. La 
«batosta» per igrandi network nazionali ècontenuta in nn ordinedel 
giorno che j’Udr presenterà alla Camera nella fase di voto finale sul col- 
legatoallafinanziaria. Se l’ordinedel giorno venisseapprovatod’Udr 
assicura che c’è il consenso della maggioranza), alletviocali arrivereb¬ 
be una «manna» di circa 300miliardi l’anno. Perii momento le piccole 
emittenti si debbono accontentare di 71 miliardi nel triennio 1999- 
2001. 

Secondo un emendamento della commissione Bilancio, approvato 
dall’anla, alle emittenti locali andrà una parte del canone Rai pari a 16 
miliardi nel ‘99,22 miliardi nel 2000e 33 miliardi nel2001, in attuazio- 
nedi quanto già previstodalla legge422/93sul canone. La proposta 
dell’Udrtende ad un certo riequilibrio dell’etere che certo non verrà af¬ 
fatto digeritodai «grandi privati», in particolar modo da Mediaset. I cri¬ 
teri di ri partizione delle risorse terrano conto del fatturato e del numero 
dei dipendenti delle tv locali, destinando almeno il 50% dei 71 miliardi 
alle emittenti televisive che hanno sede nelle aree depresse. L’approva¬ 
zione dell’emendamento ègiudicato «un fatto di straordinaria impor- 
tanza»dalsottosegretarioalleComunicazioni Vincenzo Vita: «Si co¬ 
mincia ad applicare la legge422-dice- che prevedeva che una partedel 
canone Rai andasse all’emittenza locale, e si introduce un sostegno non 
assistenziale all’emittenza per adeguare gli impianti al piano nazionale 
delle freq uenze recentemente varato». Sodd isfatto anche Massimo 
Ostillio (Udr) che rileva la mancata applicazione finora della norma sul 
finanziamento delle tv locali: «Grazie a un folto gruppo di colleghi, in 
gran parte meridionali, si è potuta ottenere dal governo la giusta atten¬ 
zione per risolvere l’annosa questione». Soddisfazione anche in casa 
Ppi efra i parlamentari de L’Italia dei Valori, che sottolineano l’impegno 
dei rispettivi gruppi per la fòrmulazioneel’approvazione dell’emenda¬ 
mento. Lo stesso articolo del collegato prevede poi il trasferimento di 
210 miliardi alla Rai a titolo di compensazione del mancato introito per 
l’abolizione del canone dell’autoradio introdotto con la finanziaria dello 
scorsoanno. 

R.E. 


ALLA RICERCA DEL LAVORO 


Disponibilità degli intervistati, classificati per area 
geografica di residenza, alla mobilità territoriaie 



Disposto a iavorare Disposto a iavorare Disposto a iavorare 
neiia provincia sul territorio all’estero 

di residenza nazionale 


Fonte: Ministero (del Lavoro. Ufficio SIA 1998 P&G Infograph 


istruzione includere 
anche l'accesso al la¬ 
voro. In Italia i ragaz¬ 
zi non conoscono 
non solo i mestieri, 
ma anche cosa sia il 
lavoro come sistema 
di relazioni. Non san¬ 
no cosa significhi sta¬ 
re con altri, risponde¬ 
re a dei superiori, arri¬ 
vare puntuali. Ecco 
perché sono molto 
utili gli stages». 

Si ripete spesso che 
la formazione è un 
passo importante per le politiche 
delToccupazione. Eppure le 
aziende cercano per lo più perso¬ 
nale con lalicenza media. 

«In realtà c'è una finta contraddi¬ 
zione. O, meglio, la contraddizio¬ 
ne è tutta tra gli imprenditori, i 
quali rispondonno alle inchieste 
dichiarando di cercare personale 
che abbia terminato la scuola del¬ 
Tobbligo (in Italia più breve che al¬ 
trove). Poi, però, vogliono che co¬ 
noscano l'informatica e le lingue 
straniere, che sono senza dubbio 
elementi di una cultura generale 
di base oggi. Per questo è impor¬ 
tante che l'età dell'obbligo in Ita¬ 
lia si alzi. Ma su formazione e oc¬ 


cupazione non biso¬ 
gna fare confusione». 

Quale confusione? 
«Deve essere chiaro 
che la formazione aiu¬ 
ta a trovare lavoro, ma 
non lo sostituisce. Chi 
ha un titolo di studio 
ed ha seguito un corso 
professionale, poi de¬ 
ve lavorare, non può 
continuare a fare cor¬ 
si. Altrimenti si rischia 
di creare altre aree- 
pareheggio per gli 
inoccupati». 

Considera positivo il dato sulla 
mobilità? 

«Sì, perché smentisce l'idea di un 
Mezzogiorno immobile e immu¬ 
tabile. Il fatto che il 26 per cento di 
giovani, quasi tutti del Sud, sono 
disposti ad andare addirittura al¬ 
l'estero (per non parlare del 51,1% 
disposto a muoversi in Italia), di¬ 
mostra che c'è dinamismo, non si 
sta a casa ad aspettare. E questo 
nonostante un sistema sociale co¬ 
me quello italiano, che non assi¬ 
cura servizi di buon livello, in cui il 
mercato degli affitti è quasi immo¬ 
bile e, infine, in cui prevale il valo¬ 
re famiglia». 

B. Di G. 
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LA Questione Curda 


rUnità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦La motivazione unciale del rìnvio legata 
agli impegni del premier turco 
ma in realtà è gelo tra Ankara e Roma 


presidente del Consiglio ribadisce 
le ragioni dell'Italia: non si può chiedere 
di consegnare una persona come un pacco 


^Dini replica agli Stati Uniti: «Noi non 
abbiamo detto all'America cosa doveva 
fare sull'impeachmenta Clinton» 


Salta il viaggio di D'Alema a Istanbul 

Fallisce la «diplomazia del pallone». 11 Vaticano: non lasciate sola l'Italia 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA Quel posto in tribuna d'o¬ 
nore resterà vuoto. La «diploma¬ 
zia del pallone» non ha funziona¬ 
to. Mercoledì prossimo Massimo 
D'Alema non sarà a Istanbul per 
assistere all'incontro di calcio Ga- 
latasaray-Juventus. 11 ventilato 
faccia-a-faccia «pacificatore» con 
il premier turco Yilmaz è rinviato a 
data da destinarsi e a tempi mi¬ 
gliori. Dopo una giornata di frene¬ 
tiche consultazioni tra Roma e 
Ankara, Palazzo Chigi getta la spu¬ 
gna e licenzia un comunicato uffi¬ 
ciali dai toni contenuti: «11 presi¬ 
dente del Consiglio Massimo D'A¬ 
lema - si legge nellanota-hautiliz- 
zato ogni occasione per rivolgere 
al primo ministro turco Yilmaz un 
appello al dialogo franco, amiche¬ 
vole e aperto sulla posizione as¬ 
sunta dal go¬ 
verno italiano, 
in conformità 
con l'ordina¬ 
mento giuridi¬ 
co e alla Costi¬ 
tuzione, in me¬ 
rito alla vicen¬ 
da Ocalan». In 
questo conte¬ 
sto, spiega il co¬ 
municato, 

«D'Alema ha 
prospettato 
l'altro giorno all'ambasciatore di 
Turchia in Italia la possibilità di un 
gesto di alto contenuto simbolico 
di distensione e amicizia quale 
quello di assistere insieme al pre¬ 
mier Yilmaz alla partita interna¬ 
zionale di calcio Juve-Galatasa- 
ray». 

Un gesto distensivo dopo i gior¬ 
ni della polemica e della «rivolta 
anti-italiana» evocata dalle auto¬ 
rità di Ankara. «Si sarebbe trattato 
dunque - prosegue Palazzo Chigi - 
di un atto volto a ricostruire un cli¬ 
ma di dialogo e di reciproco rispet¬ 
to, libero da ogni ostilità o peggio 
di intimidazione. Si è appreso at¬ 
traverso gli stessi canali diploma¬ 
tici che il premier turco mercoledì 
non potrà allontanarsi da Ankara 
perla concomitanza di una seduta 
del Parlamento decisiva per il suo 
governo. Nel prenderne atto, si 
considera pertanto l'ipotesi cadu¬ 
ta». Ma non sono solo gli impegni 
di Yilmaz ad aver impedito l'in¬ 
contro a Istanbul. Quel posto vuo¬ 
to in tribuna si motiva anche dai 
segnali contraddittori e dalle noti¬ 
zie inquietanti che giungono dal¬ 
la Turchia. Ad ammetterlo è lo 
stesso comunicato della presiden¬ 
za del Consiglio: «Non si può co¬ 
munque non osservare - sottoli¬ 
nea infatti la nota ufficiale - che 
ancor prima che si esprimessero le 
fonti autorizzate si è dovuto sor¬ 
prendentemente assistere a indi¬ 


screzioni attribuite a questa o 
quella personalità turca che han¬ 
no alimentato un clima di equivo¬ 
co ad un gesto di ben altro signifi¬ 
cato». 

Per dialogare occorre essere in 
due. E Ankara non è apparsa fino¬ 
ra interessata a tener conto delle 
ragioni dell'Italia, osservano a Pa¬ 
lazzo Chigi e alla Farnesina. «Non 
sono ammissibili ritorsioni eco¬ 
nomiche nei confronti dell'Italia 
per il solo fatto che il nostro Paese 
si attiene alle leggi italiane, inter¬ 
nazionali e ai principi della mo¬ 
derna civilità giuridica», ribadisce 
D'Alema aprendo in mattinata i 
lavori del Consiglio dei ministri. 
La risposta turca non si lascia at¬ 
tendere. E prende forma nella rap¬ 
presaglia economica. «Ritorsioni 
come quella di non comprare pro¬ 
dotti italiani nei negozi turchi - 
denuncia il ministro per il Com¬ 
mercio con l'Estero Piero Fassino - 
sono gravi, inaccettabili, inam¬ 
missibili. 11 trattamento del caso 
Ocalan deve avvenire sulla base 
della legge, non può essere affida¬ 
to al negoziato politico». Un im¬ 
portante sostegno alla posizione 
italiana giunge dal Vaticano. La 
questione curda va al di là del sin¬ 
golo caso del leader del Pkk e ri¬ 
chiede una soluzione europea. L'I¬ 
talia, insomma, non può essere la¬ 
sciata sola a gestre l'emergenza 
curda, né la vicenda Ocalan. A so¬ 
stenerlo è il prefetto della Congre¬ 
gazione per le chiese orientali, car¬ 
dinale Achille Silvestrini: «È una 
questione molto complessa - af¬ 
ferma il poroprato - che ha radici 
secolari. L'Italia si muoverà nel ri¬ 
spetto della Costituzione e dei 
Trattati internazionali, ma non 
può essere lasciata sola a gestire il 
caso del leader curdo che ha chie¬ 
sto qui asilo politico». Le afferma¬ 
zioni del Cardinal Silvestrini rie¬ 
cheggiano quelle del presidente 
del Consiglio: «È la Comunità in¬ 
temazionale - sottolinea - che de¬ 
ve intervenire, in particolare quel¬ 
la europea, poiché quello dei curdi 
è un problema soprattutto euro¬ 
peo».Edèa questo livello che la di¬ 
plomazia italiana, e lo stesso D'A¬ 
lema, si stanno muovendo con 
l'obiettivo di coinvolgere le più 
importanti cancellerie europee - 
da Londra a Parigi a Bonn - nella 
definizione di una iniziativa co¬ 
mune sulla questione curda. E agli 
Usa che ieri, per bocca del porta¬ 
voce del Dipartimento di Stato Ja¬ 
mes Rubin, avevano chiesto all'I¬ 
talia di estradare il «terrorista Oca¬ 
lan» in Turchia, risponde da New 
York Lamberto Dini. Conunabat- 
tuta intrisa nel «veleno»: «Certa¬ 
mente - dice - noi non abbiamo 
espresso giudizi, non abbiamo 
detto che il governo degli Stati 
Uniti deve fare l'impeachment sul 
presidente Clinton». 


■ LA DENUNCIA 
DI FASSINO 
«Inammissibile 
la ritorsione 
economica 
e commerciale 
da parte 
di Ankara» 
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Continua il sit-in dei curdi davanti l’ospedale del Celio a Roma 


P.Lepri/Ap 


Il Pg contro Diliberto: 

Ocalan deve restare in cella 

Abdullah Ocalan potrebbe darsi alla fuga perché inseguito da due ordini 
di custodia cautelare intemazionali nei quali si contestano gravi reati 
come l’omicidio. È questo il motivo principale che ha indotto la procura 
generale della corte di appellodi Roma a sollecitare i giudici della Corte 
di Appello (4* sezione penale) a respingere l’istanza con la quale i difen¬ 
sori del leader del Pkk hanno chiesto, invece, la concessione della liber¬ 
tà vigilata o, in subordine, gli arresti domiciliari. La notizia del parere ne¬ 
gativo della Procura generale di Roma ieri è giunta dopo la richiesta 
inoltrata dal ministro di Grazia e Giustizia Oliviero Diliberto al Presiden- 
tedella Corte di Appello Andrea Vela di sostituire la custodia in carcere 
di Abdullah Ocalan con una diversa e meno grave misura alternativa al 
carcere.Un caso nuovo e intricato, quindi, quello che oggi dovrà scio¬ 
gliere in camera di consiglio il presidente della quarta sezione della Cor¬ 
te d’Appello di Roma, Tommaso Figliuzzi. Da un lato, infatti, sul suo ta- 
vologiace la richiesta del ministro Diliberto, una pagina nella quale il 
Guardasigilli spiega i motivi periquali per Ocalan si devedisporre una 
misura alternativa alla detenzione in carcere («quella che l’autorità giu¬ 
diziaria riterrà più opportuna»), ma che tenga conto «delle ragioni di si¬ 
curezza»; dall’altro Figliuzzi sta esaminando il parere negativo (an- 
ch’esso composto da una paginetta) espresso dal sostituto procuratore 
generalediturno, che ha invece chiesto il mantenimento per Ocalan 
della custodia in carcere. Stando alle indiscrezioni la Procura generale 
nel motivare il parere negativo alla scarcerazione del leader del Pkk 
avrebbe paventato il pericolodifuga dello stesso dirigentecurdo, sotto¬ 
lineando come nei suoi confronti siano stati emessi da due diverse auto¬ 
ritàgiudiziarie (turcaetedesca) altrettanti provvedimenti restrittivi nei 
quali si contestanogravi reati. 


Lìppi: «Una partita non vale la vita» 


Possibile un cambio di sede per rincontro Galatasaray-Juventus 


FRANCESCA STASI 

TORINO Adesso sì, è davvero al¬ 
larme. Perché fin quando certe 
storie restano al di là dello scher¬ 
mo televisivo e si visitano solo 
attraverso la lettura dei titoli di 
prima pagina, è difficile imma¬ 
ginare che possano sfiorare la 
propria esistenza di uomo qua¬ 
lunque o di personaggio da co¬ 
pertina. E quando a riempire la 
giornata è lo sport, una partita 
di calcio, il sorriso e magari la 
rabbia di un gol fatto o ancora 
subito, non si pensa che pure un 
evento agonistico possa diven¬ 
tare oggetto di ricatto o, addirit¬ 
tura, scatenare paura e imbaraz¬ 
zi come la partita che mercoledì 
prossimo la Juventus giocherà 
(o dovrebbe giocare: il condizio¬ 
nale è d'obbligo) a Istanbul per 
la Champions League. 

Oggi succede anche questo. 
Ecco perché, tra silenzi stereoti¬ 
pati e dichiarazioni volutamen¬ 
te banali, dirigenti, allenatore e 
giocatori bianconeri hanno 


■ SLOGAN 
NECESSARI 

«Chi vuole 
incitare 
la Juventus 
lo faccia da 
casa» dicono 
a piazza Crimea 


preferito met¬ 
tere il buon¬ 
senso davanti 
a ogni obietti¬ 
vo. D'accor¬ 
do, si sono 
premurati di 
alzare il telefo¬ 
no e di entrare 
nelle stanze 
della Farnesi¬ 
na per ergere 
una barriera 
protettiva in¬ 
torno alla squadra: perché quel 
che sta succedendo in Turchia 
rappresenta un rischio concreto 
per professionisti che valgono e 
guadagnano miliardi, ma si trat¬ 
ta di un puro esercizio formale. 

Il vero obiettivo di Giraudo, 
Bettega e Moggi, rispettivamen¬ 
te amministratore delegato, vi¬ 
ce-presidente e direttore gene¬ 
rale dellajuventus, è evitare che 
la sfida contro il Galatasaray 
venga giocata a Istanbul. Un 
tentativo, questo, che non va 
oltre la tiepida speranza. «Quel 
che è certo è che non andremo a 



rischiare la vita per una partita 
di pallone», ha spiegato lo stes¬ 
so Lippi, tecnico dei campioni 
d'Italia, il quale nelTimboccare 
una strada più diplomatica ha 
cercato di convincersi che «ci 
sono persone serie e responsabi¬ 
li al lavoro sul caso». Parole a 
parte, l'obiettivo rimane uno: 
aggirare l'ostacolo e non mette¬ 
re a repentaglio neppure l'ulti¬ 
ma chance di vincere la gara e 


proseguire la scalata in classifica 
come se nulla fosse. La paura di 
incidenti, infatti, preoccupa 
molto la società bianconera che 
vive le ultime ore in uno stato di 
allerta. Per motivi di sicurezza 
nessun tifoso avrà la possibilità 
di seguire la squadra. Il charter 
che di solito ospita un centinaio 
di sostenitori, i cosiddetti vip, 
questa volta sarà semivuoto: 
troveranno posto solo tesserati 
e giornalisti. «Ci vuole incitare 
la Juventus lo faccia da casa», lo 
slogan coniato dai responsabili 
di piazza Crimea in accordo con 
la Franco Rosso, il tour operator 
che da due anni gestisce i viaggi 
dei bianconeri all'estero. Chi, 
con ostinazione e incoscienza, 
decidesse di seguire comunque 
la squadra a Istanbul, lo farà a 
proprio rischio e pericolo. «Ab¬ 
biamo compiuto tutti i passi ne¬ 
cessari con la Uefa e con il no¬ 
stro ministero degli Esteri», ha 
garantito Luciano Moggi, quasi 
rassegnato all'idea di dover sog¬ 
giornare per due giorni e mezzo 
in una città e in un clima ostile. 


Del resto, se addirittura dal con¬ 
solato italiano nella capitale 
turca continuano a giungere 
notizie sconfortanti, non può 
certo essere lo strategia di mer¬ 
cato di una società di pallone a 
risolvere una grana internazio¬ 
nale. In Turchia, la Juventus e i 
giornalisti al seguito godranno 
di scorte speciali, ma nessun al 
momento è in grado di assicura¬ 
re l'incolumità al cento per cen- 
to. 

È per questa ragione che nelle 
prossime 48 ore il vertice del 
club bianconero si aspetta di ri¬ 
cevere un fax con il nome della 
sede in cui verrà giocata la parti¬ 
ta. «Vi ribadisco che si stanno 
adoperando persone serie e re¬ 
sponsabili. Aspettare di tornare 
per esserne certo? Ebbene, vi 
confesso che non è detto che si 
debba andare e poi rientrare», 
ha commentato Marcello Lippi 
chiaro e senza traccia di ironia. 
Ora tocca al governo del calcio 
europeo e ai tanti Richelieu del 
pallone compiere un mezzo mi¬ 
racolo sportivo. 


L'Europariamento sì schiera a fianco deii'ltaiìa 

Bruxelles invia una protesta formale al governo turco: inaccettabili le minacce del premier 


DAL CORRISPONDENTE _ 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES A fianco dell'Italia 
nella durissima controversia con 
Ankara ricordando le gravissime 
violazioni nel campo dei diritti 
umani e nel trattamento delle mi¬ 
noranze specie nel sud-est del Pae¬ 
se, vale a dire nel Kurdistan. A no¬ 
me del parlamento europeo, riu¬ 
nito a Strasburgo in sessione ple¬ 
naria, il presidente José Maria Gil- 
Robles ha espresso la più «energica 
protesta» per le minacce contro il 
nostro paese venute l'altra sera da 
parte del premier turco, MesutYil- 
maz. «L'Italia - ha detto il presi¬ 
dente ad apertura di seduta e con¬ 
cludendo un dibattito sollecitato 
dal gmppo del Pse - ha tutta la no¬ 
stra solidarietà perché sta appli¬ 
cando le sue regole e le sue leggi. 
Per questa ragione esprimerò una 
protesta formale nei riguardi del 
governo turco ed anche nei con¬ 


fronti del copresidente del Comi¬ 
tato parlamentare Ue-Turchia». 
Gil-Robles s'è riferito a Bulent 
Akarcali, co-presidente della Dele¬ 
gazione parlamentare mista 
Unione europea-Turchia (per l'U¬ 
nione, il presidente è l'olandese 
Peter Dankert, socialdemocrati¬ 
co), un organismo previsto dal¬ 
l'accordo doganale, il quale il 17 
novembre ha inviato una lettera a 
tutti i capigruppo del parlamento 
europeo contenente esplicite mi¬ 
nacce nei riguardi dell'Italia e del¬ 
l'Europa con un'espressione am¬ 
bigua ma non troppo. Come è fa¬ 
cile evincere dal testo della lettera, 
Akarcali ha evocato «problemi 
correlati al terrorismo». Ha scritto 
esattamente: «Assicurando l'asilo 
politico ad Ocalan, si arrecherà un 
danno non soltanto alle relazioni 
tra la Turchia e l'Italia ma creerà 
anche problemi legati al terrori¬ 
smo per l'Italia, l'Europa ed il 
mondo nel suo complesso». 


Le gravissime parole dell'espo¬ 
nente turco hanno sollevato 
un'indignazione generale. Il pre¬ 
sidente Gil-Robles metterà mano 
a penna per contestare ufficial¬ 
mente l'approccio di Akarcali, ol¬ 
tre alla missiva che partirà all'indi¬ 
rizzo del governo e del parlamen¬ 
to di Ankara. La capogmppo del 
Pse, la laburista Pauline Green, ha 
chiesto la parola per motivi d'ur¬ 
genza: «L'Italia è obbligata dalle 
sue norme costituzionali a non 
consegnare una persona a quei 
Paesi che mantengono la pena di 
morte. Ma la vicenda tocca i valori 
di questo parlamento e dell'intera 
Unione europea. Incoraggiare le 
dimostrazioni e l'embargo com¬ 
merciale contro l'Italia sono atti 
inaccettabili da parte di un Paese 
che aspira ad entrare nell'Ue. Un 
attacco al governo italiano è un at¬ 
tacco a tutti noi». Il capogmppo 
del partito popolare, l'ex premier 
belga, Wilfried Martens, ha re¬ 


spinto le minacce di Yilmaz ed ha 
chiesto di esercitare una forte pro¬ 
testa verso le autorità turche: «Lo 
dico - ha aggiunto - consapevole 
d'aver innumerevoli volte denun¬ 
ciato le azioni dei terroristi». Inter¬ 
venti a sostegno del governo ita¬ 
liano sono stati svolti dall'irlande¬ 
se Patrick Cox, a nome dei liberali, 
da Alonso José Puerta a nome dei 
comunisti, il quale ha rivelato il 
contenuto della lettera di minacce 
del co-presidente turco, dalla Ver¬ 
de Magda Aelvoet, dalla radicale 
Catherine Lalumiere («Abbiamo 
condannato in passato gli atti ter¬ 
roristici del Pkk ma condivido in 
pieno la posizione del governo ita¬ 
liano»), dal deputato Amedeo 
Amadeo (gmppo Non iscritti). Il 
vicepresidente, Renzo Imbeni, ha 
sottolineato il fatto che «in modo 
chiaro e unanime» le dichiarazio¬ 
ni del premier turco «sono state 
spedite al mittente da un parla¬ 
mento che ha l'autorità morale 


per farlo avendo sempre difeso lo 
stato di diritto e condannato il ter¬ 
rorismo». Il responsabile esteri dei 
Democratici di Sinistra, l'on.Cola- 
janni, ha invitato il Consiglio eu¬ 
ropeo e la presidenza di turno del¬ 


l'Ue ad «affrontare la questione» 
perché il problema curdo riguarda 
l'intera Europa. Per Colajanni è 
possibile una svolta se Ankara mu¬ 
ta atteggiamento specie dopo la ri¬ 
nuncia del Pkk al terrorismo. 


IN AMERICA 

Il Washington Post 
«Scelta coraggiosa 
dei neopremier» 

WASHINGTON Due grandi gior¬ 
nali americani, «Washington 
Post» e «Los Angeles Times», 
hanno preso posizione ieri con¬ 
tro l'estradizione del leader cur¬ 
do Abdullah Ocalan in Turchia. 
Il «Washington Post» ricorda che 
la repressione dei curdi «ha fatto 
della Turchia il perenne violato¬ 
re dei diritti umani: una condi¬ 
zione che l'ha tenuta fuori dalla 
Ue». Il giornale afferma che la 
cattura di Ocalan può offrire una 
occasione diplomatica e «Massi¬ 
mo D'Alema la sta coraggiosa¬ 
mente prendendo in considera¬ 
zione». In cambio dell'asilo 
provvisorio a Ocalan l'Italia «do¬ 
vrebbe riscuotere un alto prezzo: 
Ocalan dovrebbe rinnegare im¬ 
mediatamente e completamente 
il terrorismo e impegnarsi a ne¬ 
goziati con le autorità turche». Il 
«Los Angeles Times» afferma che 
se fosse estradato Ocalan «sareb¬ 
be messo a morte per nulla». 



>*1 DS FEDERAZIONE DI ROMA 


ATTIVO STRAORDINARIO 

dei Segretari di Sezione, di Unione, dei Deputati e Senatori eletti nei 
Lazio, dei Consiglieri Regionaii del Lazio, dei candidati aiia Provincia 
di Roma, dei Consigiieri Comunali e Circoscrizionaii di Roma. 

Ordine del Giorno: 

Elezioni provinciali 


SABATO 21 NOVEMBRE ORE 10. 


5° piano Direzione - via Botteghe Oscure, 4 
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In coma giovane incinta di cinque mesi 

n dramma di chi deve decidere come tentare di salvare il bimbo 


ROMA A 24 anni e incinta di cinque 
mesi domenica scorsa è colpita da 
emorragia cerebrale ed entra in co¬ 
ma. Trasferita in elicottero dalla cit¬ 
tadina dove abita al San Martino di 
Genova, viene mantenuta in vita da 
un respiratore. Per lei, come per 
molti altri sfortunati casi che si sono 
verificati, si pone il problema di co¬ 
me salvare almeno il figlio che porta 
in grembo. La ragazza, già madre di 
un bimbo di un anno e mezzo, ave¬ 
va deciso di avere un secondo figlio 
e la gravidanza è proseguila normal¬ 
mente fino al quinto mese. Poi do¬ 
menica, improvviso, il dramma. Un 
malore e la ragazza si è accasciata 
esanime al suolo. Immediatamente 


soccorsa e portata al più vicino ospe¬ 
dale è stata giudicata in condizioni 
gravissime, tanto che i medici han¬ 
no deciso di trasferirla in elicottero 
al nosocomio genovese. Qui, con¬ 
statato lo stato di coma profondo, la 
giovane donna è stata ricoverata in 
rianimazione. Ora bisognerà accer¬ 
tare le condizioni fisiche generali e 
lo sialo del coma, per tentare di sal¬ 
vare la vita a lei e al suo bambino, an¬ 
cora troppo prematuro per farlo na¬ 
scere con un parto cesareo. L'emor¬ 
ragia cerebrale, forse causata da un 
aneurisma, ha con tutta probabilità 
danneggiato il cervello in maniera 
irreversibile, in modo tale cioè che, 
anche se la ragazza riuscisse a so¬ 


pravvivere, non sarebbe più la stes¬ 
sa. Comunque, la preoccupazione 
dei medici è ora quella di riuscire a 
tenere in vita la donna perché il suo 
bambino raggiunga almeno le 32 
settimane, ritenute il minimo indi¬ 
spensabile per tentare un cesareo. 

Nel marzo scorso a Lugo nacque 
una bimba, chiamata Shenon, da 
una giovane donna in coma da sei 
mesi perché colpita anche lei da 
emorragia cerebrale, al secondo me¬ 
se di gravidanza. La madre, che face¬ 
va parte di una famiglia di giosfrai fu 
sottoposfa a intervento neurochi- 
mrgico a Cesena, ma rimase in stato 
di coma (fino a qualche giorno pri¬ 
ma della nascila) che da profondo è 


passato a vigile. Appena nata la bim¬ 
ba, la ragazza venne sottoposta a cu¬ 
re più intense di quanto non avesse¬ 
ro fatto nei mesi della gravidanza, 
per la paura di compromettere la sa¬ 
lute del feto. Shenon venne al mon¬ 
do un po' sottopeso, ma vivace e sa¬ 
na e i medici si augurarono che la 
sua presenza potesse sollecitare e sti¬ 
molare la mamma, tanto da consen¬ 
tirle di uscire dal coma. Natural¬ 
mente un caso è diverso dall'altro, e 
non conosciamo i danni provocati 
dall'emorragia nelle due donne, e 
neppure sappiamo se la mamma di 
Shenon ce l'abbia fatta, ma i bambi¬ 
ni nati da una madre in coma sono 
ormai molti nel mondo. 


Prosinone, sparito bimbo 
La madre: «Lhanno rapito» 


ROMA Allamie a Piedimonte San Germa¬ 
no, in provincia di Prosinone, per la scom¬ 
parsa di un bambino di 10 anni, figlio di 
una donna arrestata l’estate scorsa dai 
carabinieri insieme ad altre 11 persone 
accusate di estorsione ai danni di impren¬ 
ditori ecommercianti per contadi un clan 
camorristico del Casertano. Per la ma¬ 
dre, che verso la mezzanotte di mercoledì 
ha denunciato ai carabinieri la scompar¬ 
sa del bimbo, il piccolo potrebbe essere 
stato rapito come atto di ritorsione nei 
suoi confronti pervia di presunti rapporti 
con clan camorristici o potrebbe essere 
stato portato via dal padre, separato, che 
risiedeabitualmentein Irlanda. Si tratta, 
per ora, solo di ipotesi tutte da verificare. 

Il ragazzino, alto un metro e 65, dai capelli 


cortissimi, era uscito nel pomerì^o, in¬ 
dossando un giubbotto, in sella alla sua 
bicicletta senza fare più ritomo a casa. Le 
ricerche, condotte dai carabinieri anche 
con l’aiutodi un elicottero e di unità cino¬ 
filo, sono durate quasi tutta la giornata e 
sonostate sospese soloatarda sera, ma 
perii momento hanno portato solo al ri¬ 
trovamento della bicicletta. Era legata 
con due lucchetti a un al boro in una via 
periferica del paese. Secondogli investi¬ 
gatori, il bambino potrebbe essere rima¬ 
sto vittima di una disgrazia o potrebbe es¬ 
sere stato rapitodaqualcuno, oppu rodai 
padre. Il ragazzino, che è stato visto l’ulti¬ 
ma volta in paese mecoledìsera intorno 
alle 19.30, frequenta la prima media a 
Piedimonte San Germano. 



«Parto militare, devo chiudere i'azienda» 

Un giovane sardo costretto a licenziare quattro operai per servire in Marina 


NOSTRO SERVIZIO 


GIUSEPPE CENTORE 

NUORO La cartolina azzurra qual¬ 
che volta arriva inaspettata, e par¬ 
tire per il servizio militare, sia pure 
per dieci mesi, per servire la patria 
in Marina, non è mai stato un pia¬ 
cere. Ma questa volta per Antonel¬ 
lo Usai, oltre al disappunto per la 
chiamata alle armi, è arrivata an¬ 
che la beffa. Antonello Usai, a soli 
21 anni, è un piccolo impresario 
edile, con quattro dipendenti e di¬ 
versi cantieri avviati. La chiamata 
alle armi per lui significa la fine di 
un sogno e la morte della sua im¬ 
presa. Antonello aveva chiesto l'e¬ 
sonero per motivi di lavoro, ma il 
ministero della Difesa non gli ha 
riconosciuto questo diritto e ora lo 
ha chiamato a La Spezia. Da ieri 
Usai è a Maricentro, dove dovrà 
stare per quindici giorni prima di 
essere inviato a destinazione. Pri¬ 
ma di partire, il giovane imprendi¬ 
tore-soldato ha lanciato un ulti¬ 
mo appello alla stampa e alle isti¬ 
tuzioni affinché si possa risolvere 
il suo caso nel più breve tempo 
possibile. 

«L'assurdo di questa situazione 
- ha detto con un amaro sorriso - è 
che io non sono affatto contrario 
al servizio militare. Anzi, se non 
avessi avuto la mia attività lavora¬ 
tiva, forse avrei fatto il militare di 
carriera. Ma adesso ho un'impresa 
a conduzione familiare, sono 
l'amministratore unico e il re¬ 
sponsabile legale dei lavori che sto 
eseguendo. Il ministero della Dife¬ 
sa, cui ho inviato domanda moti¬ 
vata per l'esonero, mi ha risposto 
dicendo che mio padre può sosti¬ 
tuirmi, ma forse il minisfero non 
sa che lui è un muratore con la ter¬ 
za media, e non può far fronte a 
tutti gli adempimenti burocratici 
e legali che la direzione di un can- 
tierecomporta». 

L'impresa di Antonello Usai, 
nata a Lanusei, un centro monta¬ 
no di diecimila abitanti in Oglia- 


stra, è sorta nel luglio dello scorso 
anno. «In realtà lavoravo per con¬ 
to mio anche durante gli studi. 
D'estate, quando finivano le lezio¬ 
ni, riuscivo a trovare impiego in 
qualche ufficio oppure nei cantie¬ 
ri della zona. Qualche settimana 
fa ho concluso un lavoro in un 
paese non lontano da qui, altri 
cantieri però mi aspettano. Pur¬ 
troppo temo che non potrò farvi 
fronte, e come se non bastasse do¬ 
vrò pure pagare le penali per i ritar¬ 
di che si accumuleranno ». 
_ Nei giorni 


■ APPELLO 
ASCALFARO 

«In Ogiiastra 
non c’è lavoro 
Difficilmente 
al mio ritorno 
troverò l’impresa 
ancora in piedi» 


scorsi Antonel¬ 
lo aveva lancia¬ 
to un appello al 
presidente del¬ 
la Regione, che 
aveva subito 
interessato i 
vertici militari 
sardi. Il suo ca¬ 
so era stato se¬ 
gnalato anche 
al sottosegreta¬ 
rio alla Difesa 
Gianni Rivera, ma nonostante 
tutte le promesse e gli impegni il 
ragazzo è regolarmente partito 
mercoledì scorso, lasciando senza 
lavoro quattro operai, tre dei quali 
con famiglia a carico. Una vifa du¬ 
ra la sua, visf 0 che si alza ogni gior¬ 
no alle quattro e mezzo e percorre 
oltre cento chilometri, su strade 
impossibili, per recarsi in cantiere, 
ma nonostante tutto anche nel 
giorno della partenza nessuna 
protesta o recriminazione. «In 
questa zona il lavoro manca - ha 
detto il ragazzo - e bisogna adattar¬ 
si . Purtroppo la vita militare mi ta¬ 
glierà fuori da tutto, e difficilmen¬ 
te al mio ritorno troverò l'impresa 
ancora in piedi». 

L'ultima speranza è ora nelle 
mani del presidente della Repub¬ 
blica, Scalfaro. L'avvocato del gio¬ 
vane si è infatti appellato al capo 
dello Stato per far cessare quella 
che ritiene una profonda ingiusti¬ 
zia. 



«La denatalità ha già ridotto 
il numero dei soldati» 

ROMA «Scognamiglio non ha detto nulla di nuovo perché di fatto stiamo 
andando verso la contrazione del numero di arruolati, dovuta soprattutto 
alla denatalità». Il colon nello dell’Aeronautica Albino Amodio, del Cocer, 
la rappresentanza ufficialedellefoize armate, commenta così le dichiara¬ 
zioni del ministro della Difesa. Eaggìunge: «Come Cocer chiediamoda 
mesi a ministri e sottosegretari che si approvino norme che tutelino final¬ 
mente chi èdestinato perii servizio di leva a molti chilometri di distanza 
dalla propria famiglia. Oggi - dice Amodio - non c’è differenza, perle licen¬ 
ze, tra chi fa il militare a un passo da casa e chi dista mille chilometri. Tra le 
richieste c’è anche quella di non far pagare i biglietti del treno, ma finora 
risposte non ce ne sono state». 

Per il resto sono inmoltiaguardare con favore la formazione di un cor¬ 
po di volontari e professionisti, direzione già intrapresa percerti versi dal 
1988con l’introduzione della leva prolungata, mentre nel 1995 la figura 
del soldatodi carriera è diventata effettiva. Ma di contrari ce ne sono, ec¬ 
come. Tra gli addetti ai lavori, soprattutto, dove c’è chi sente venire meno 
potere e certezze. Il mondo cattolico, poi,guardacon preoccupazione alla 
nuova regolamentazione del servizio civile che vedrà un grandecoinvolgi- 
mentoanchedelleamministrazioni locali. 


L'INTERVISTA 


«L'Italia deve adeguarsi: ia ieva obbiigatorìa non ha senso» 



MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI 

ROMA «Il servizio di leva o è universale 
0 non lo è. O lo svolge la totalità dei cit¬ 
tadini 0 , se è qualcosa di settoriale, di¬ 
venta un carico non più equo. Se non si 
interviene questo sarà a breve un vero 
problema, perché ancora oggi ci sono 
disparità e leggi disattese, come quella 
che prevede il trasferimento entro una 
certa distanza da casa». Dunque, ben 
venga l'interessamento del governo in 
proposito». Valdo Spini, deputato Ds e 
presidente della commissione Difesa 
della Camera, accoglie con favore - «È 
fortemente positivo» - la presa di posi¬ 
zione del ministro Carlo Scognamiglio 
sulla leva obbligatoria. 

Solo volontari e professionisti, addio 


al servizio obbligatorio. Davvero in 
Italia si cambia? 

«Partiamo dalla tendenza storica: è ca¬ 
duto il muro di Berlino. Poi passiamo 
ad altre considerazioni: ci sono stati 
grandi mutamenti tecnologici, e molte 
nazioni a noi vicine, come la Francia e 
la Spagna, stanno lentamente riducen¬ 
do il loro numero di uomini alle armi. 
Dico «andando», perché si calcola che 
ci vogliono almeno otto anni per rea¬ 
lizzare questo obiettivo. Dunque è im¬ 
portante che anche l'Italia inizi ad af¬ 
frontare il problema». 

1 Ds hanno preparato una proposta di 
legge. Quali sono i cambiamenti signi- 
ficativicheprevede? 

«Anzitutto, accanto ai militari volon¬ 
tari e professionisti, mantiene in vita 
anche il servizio civile volontario aper¬ 


to alle donne. Inoltre, proporrò anche 
l'introduzione di una nuova figura al¬ 
l'interno del sistema che ricorda in par¬ 
te gli ausiliari. Si tratta di una specie di 
servizio volontario di dodici mesi con 
una peculiarità: la possibilità di sceglie¬ 
re il corpo dove andare. Questo sarebbe 
molto utile per quei corpi regionalizza¬ 
ti, come ad esempio gli alpini, che ri¬ 
schiano di scomparire. Al tempo stesso 
può essere un'anticamera per chi non 
ha ancora deciso se fare del servizio mi¬ 
litare la propria professione». 

Il ministro ha detto che l'abolizione 
della leva non è una scelta politica ma 
economica; mantenere un corpo di vo¬ 
lontari costa... 

«Noi abbiamo commissionato, come 
gmppo Ds, uno studio al Cespi (centro 
studi di politica internazionale, ndr). 


Dai risultati arrivano risposte confor¬ 
tanti: si sostiene che con un modesto 
aggravio si potrebbe tenere alle armi 
una forza pari alle 160-170.000 unità. 
Cui andrebbero aggiunti gli ausiliari, 
che non sarebbero pagati come i pro¬ 
fessionisti. Forse in Italia ci sono resi¬ 
stenze perché si guarda poco a quanto 
accade negli altri paesi». 

Da gennaio si potrà scegliere se partire 
per la leva o effettuare il servizio civi¬ 
le, senza doversi sottoporre al giudizio 
di una commissione. Quanti sono at¬ 
tualmente igio vani obiettori? 

«Sono già moltissimi, 60.000 finora, 
per lo più settentrionali e istruiti. È le¬ 
gittimo pensare che con il maggiore 
diffondersi dell'informazione, soprat¬ 
tutto al Sud, il numero è destinato a 
crescere». 


PANORAMA 

Caso Giordano 
Scoperti più di 50 
conti correnti 

ROMA Più di 50 conti correnti so¬ 
no stati scoperti dagli inquirenti 
che indagano sul giro di usura 
che ha coinvolto la famiglia del 
cardinale Michele Giordano. I 
conti sono intestati all'arcivesco¬ 
vo di Napoli, a suo fratello Mario 
Lucio, a Nicola Giordano, vice- 
sindaco di Sant'Arcangelo non¬ 
ché nipote dell'alto prelato, e agli 
altri due nipoti Angelo e Giam¬ 
battista, consulenti ben retribui¬ 
ti della curia partenopea. Lo rive¬ 
la «Panorama», che nel numero 
in edicola oggi dedica un'ampia 
inchiesta allo scandalo. L'inchie¬ 
sta, intanto, va avanti. E nel pa¬ 
lazzo di giustizia di Lagonegro il 
procuratore Michelangelo Russo 
e il sostituto Manuela Comodi 
stanno ora studiando i movi¬ 
menti dei nuovi conti venuti alla 
luce. Il giro dell'usura era davve¬ 
ro miliardario. Gli inquirenti 
stanno cercando di scoprire dove 
siafinito il tesoro. 


IL PRESENTE E IL FUTURO 
INSIEME ALLE RAGAZZE E AI RAGAZZI 


Per costruire un futuro migliore serve un impegno 
nuovo e originale per le nuove generazioni, 
riconoscendo alle ragazze e ai ragazzi il pieno 
esercizio dei loro diritti e della loro cittadinanza, 
il mondo degli adulti è chiamato ad operare con 
responsabilità per affermare culture e politiche attente 
all'infanzia, per creare un sistema di opportunità 
formative, educative e sociali di qualità 
per le nuove generazioni. 


LA CONFERENZA NAZIONALE SULL'INFANZIA 
E L'ADOLESCENZA È UN IMPORTANTE SEGNALE 


Essa testimonia un clima nuovo e costruttivo che si 
sviluppa in molte azioni concrete del governo e degli 
Enti Locali, oltre che per iniziativa di una fitta rete 
associativa, di volontariato, di Terzo Settore. 

L'Arci riafferma il proprio impegno perché alle 
bambine e ai bambini, alle ragazze e ai ragazzi siano 
pienamente riconosciuti i loro diritti, impegnandosi 
per creare luoghi, occasioni e possibilità per crescere, 
incontrarsi e costruire insieme una società 
a misura di tutte e di tutti. 

arci 
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Milano 

Via Volturno, 33 

Ciclo di seminari 

“LA SINISTRA 
E L’EUROPA” 


Venerdì 20 novembre ’98 
ore 10.00 

La Sinistra e l’Europa 

- Enrique Baròn Crespo 

PSOE 

- Rolf Linkohr 

SPD 

- Pervenche Berès 
PSF 

- Umberto Ranieri 

DS 



COMUNE DI RAVENNA 


È indetto un concorso pubblico per titoli, prove scritte ed orale a n. 8 posti di “Assistente sociale” - 
7^ q.f. Requisiti essenziali: Titolo di studio che, in base alla normativa vigente in materia, abiliti all’eserci¬ 
zio della professione di Assistente Sociale (come dettagliato nel bando di concorso). Iscrizione all’Albo 
Professionale. Patente di guida di tipo B. La domanda, redatta in carta semplice, dovrà essere indirizzata al 
“Servizio Personale e Sviluppo Organizzativo” del Comune di Ravenna, piazza del Popolo 1, 48100 
Ravenna (RA). Termine di presentazione delle domande: 17.12.98. Il testo integrale del bando è a disposi¬ 
zione degli interessati presso TUfficio Relazioni con il Pubblico e presso l'Ufficio Concorsi del Comune di 


Ravenna, tei. 0544/482215. 


Il Dirigente del Servizio Personale e Sviluppo Organizzativo 


Ravenna, 17 novembre 1998 


Dott.ssa Dianella Maroni 



Nel 14“ anniversario della scomparsa del 
compagno 

GIUSEPPE PICCHIERRI 

la moglie Adele e il figlio Luciano lo ricorda¬ 
no semprecon immutato affetto. 

Taranto,20novembre 1998 


per chi si è perso 
qualche Film 

ma non ha perso la pazienza. 



Se vi siete persi un film, un libro, un CD musicale, 
un CD Rom, un album di figurine, da oggi per voi 

c'è il nuovo servizio clienti l'U multimedia. 

06 . 52 . 18.993 



L'occasione colta 


Basta una telefonata per ricevere gli arretrati. 










20POL02A2011 ZALLCALL 11 23:13:54 11/19/98 


+ 


rUnità 


LA Replica del Quirinale 
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Venerdì 20 novembre 1998 


♦ Un inusmle comunicato di precisazione 
dopo le accese polemiche dei giorni scorsi 
Un gesto distensivo e di chiarimento 


♦ Un severo monito alle forze politiche: 
si corrono gravi pericoli se non si 
difende la dignità delle istituzioni 


♦ «Ho definito eversivo non rastensione 
dal lavoro ma il fatto che fosse diretta 
contro il supremo organo di garanzia» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Scalfaro: «Ho solo difeso la Costituzione» 


n Quirinale 




nessun attacco ai penalisti e al diritto di sciopero e di critica 



CINZIA ROMANO 

ROMA Ha preso carta e penna e 
chiuso nel suo studio ha voluto 
precisare, in prima persona, per¬ 
ché ha condannato lo sciopero 
degli avvocati contro la sentenza 
della Corte Costituzionale sul¬ 
l'articolo 513. Scalfaro, in una 
ventina di righe, si dice «forte¬ 
mente preoccupato per l'inter¬ 
pretazione corporativa» che è 
stata data alle sue parole. E con 
puntiglio respinge una per una le 
accuse che gli sono state rivolte. 
Nessuna condanna al diritto di 
sciopero in quanto tale; nessun 
attacco ingiusto agli avvocati; 
nessuna censura alla critica delle 
sentenze, anche se emesse dalla 
Consulta. Ma, sottolinea il presi¬ 
dente, ha voluto denunciare il 
grave pericolo che corrono le isti¬ 
tuzione «se il mondo politico 
non ne difende la dignità, rispet¬ 
tandone la precipua funzione co¬ 
stituzionale». 11 mondo politico, 
appunto. Troppo silenzioso, la¬ 
scia intendere il presidente, e su¬ 
gli attacchi alla Consulta e su 
quelli contro di lui. Si è sentito la¬ 
sciato solo il capo dello Stato pre¬ 
so di mira dai penalisti e dal Polo? 
Troppo tiepida la difesa e la soli- 
dariefà da parie della maggioran¬ 
za? Certo, se i leader dei partiti 
che appoggiano il governo si so¬ 
no schierati al suo fianco, pure 
autorevoli voci si sono levate dal¬ 
la maggioranza per sottolineare 
che il presidente aveva usato toni 
troppo forti. In altre occasioni, di 
fronte agli attacchi, Scalfaro ave¬ 
va offenufo la scesa in campo dei 
presidenti della Camera e del Se¬ 
nato. Stavolta, invece, ha preso 
lui carta e penna. 

Scalfaro non fa nessuna mar¬ 
cia indiefro, non cambia la sua 
posizione, ma chiarisce e specifi¬ 
ca la sua posizione per diradare il 
polverone delle polemiche che le 
sue parole avevano provocato. E 
se in questo settennato sono stati 
rari i comunicati di precisazione 
del Quirinale, rarissimi quelli in 
prima persona del presidente. 
Eppure gli attacchi in questi anni 
non sono mancati. Ma stavolta il 
capo dello Stato scrive in prima 
persona e ammonisce con solen¬ 
nità: «11 capo dello Stato ha giura¬ 
to fedeltà alla Costituzione e, fi¬ 
no all'ulf imo giorno terrà fede al 
giuramento prestato». Da solo, 
se occorre. 

Ma Tinusuale gesto vuole esse¬ 
re anche distensivo e di chiari¬ 
mento. Lui non si è mai sognato 
di condannare lo sciopero in 
quanto tale, «il cui diritto votai 
nella Carta costituzionale. Ho 
condannato lo sciopero diretto 
contro il supremo organo di ga¬ 
ranzia costituzionale, come fatto 


che, per sua natura, ha carattere 
eversivo». 11 presidente confer¬ 
ma quindi la condanna per la for¬ 
ma di profesfa scelta dai penali¬ 
sta. Ma fa tutt'altro effefto legge¬ 
re «carattere eversivo», che sentir 
dire davanti ai microfoni di tv e 
radio, come è accaduto martedì 
scorso, che «ribellarsi in 
questo modo ad una 
sentenza della Corte è 
peggio che andare in 
piazza armati, perchè 
vuol dire sovvertire l'or¬ 
dine costituito». 

Con puntiglio speci¬ 
fica che le sentenze, an¬ 
che quelle della Consul¬ 
ta, sono criticabili. Ma 
un conto è la critica, un 
altro è l'aggressione al¬ 
l'organo giudicante. 

«Sono fortemente preoccupa¬ 
to -scrive Scalfaro - per Tinferpre- 
f azione corporaf iva che viene da- 
f a al mio inf ervento, rivelandovi 
solo una attacco ingiusto agli av¬ 
vocati, con i quali anzi ho sempre 
avuto un rapporto molto positi¬ 
vo» . Non piace al capo dello Stato 


che nelle sue parole non è stata 
colta «invece la denunzia del gra¬ 
ve pericolo che corrono le istitu¬ 
zioni, se il mondo politico non 
ne difende la dignifà, rispettan¬ 
done la precipua funzione cosfi- 
tuzionale». Scalfaro striglia quei 
partiti. Polo in testa, che invece 
di difendere le istifuzio- 
ni, le prendono di mira : 
una volta la Consulta, il 
Parlamento, il Quirina¬ 
le. Ma anche chi sceglie 
la strada del silenzio, fa 
capire il capo dello Sta¬ 
to, viene meno al suo 
compito e indebolisce 
le istituzioni. 

«Per la difesa dei dirit¬ 
ti, in regime democrati¬ 
co, vi sono tutte le porte 
aperte, tranne l'offesa, 
l'aggressione, il dispresso delle 
istituzioni» dice il presidente. Ma 
non si rivolge stavolta solo ai pe¬ 
nalisti. Nel mirino anche i politi¬ 
ci sgangherati che al confronto 
preferiscono le grida sguaiafe, 
che usano la propaganda come 
surrogato della politica. 


■ REPLICA 
ALLE CRITICHE 

«Sono fortemente 
preoccupato per 
l’interpretazione 
corporativa 
che è stata data 
al mio discorso» 


LE REAZIONI 


Frigo: «Basta diatribe». Ma II Polo Insiste 


ROMA I penalisti non hanno ag¬ 
gredito nessuno, ma adesso basta: 
la «diatriba con il Capo dello Sta¬ 
to» deve finire, bisogna rilanciare 
il confronto con governo e Parla¬ 
mento. 11 succo della reazione di 
Giuseppe Frigo - leader della pro¬ 
testa degli avvocati - è nella so¬ 
stanza questa. E le querele per dif¬ 
famazione contro Scalfaro? Le lef- 
fere da spedire al Colle per con¬ 
dannare «gli attacchi del Presi¬ 
dente»? La minaccia di restituire i 
tesserini dell'Ordine? Abbiamo 
invitato i nostri iscritti a compiere 
questi gesti, ma non saremo certo 
noi ad organizzare la risposta dal¬ 
l'alto: dicono i vertici dell'Unione 
delle camere penali, nella sostan¬ 
za. 

Una risposta che se non mette 
tra parentesi lo «sconcerto» per le 
parole di Scalfaro, poco ci manca. 
In realià Frigo - convinto di poter 
strappare risultati positivi in Par¬ 
lamento, «dove esiste un partito 
trasversale dell'avvocatura» - è 
più interessato al dialogo che allo 
scontro. E la preoccupazione vera 
che lo ha guidato in questi giorni è 
stata quella che le parole del Capo 
dello Stato potessero ridare la stu¬ 
ra alla richiesta di uno sciopero ad 
oltranza contro Governo, Parla¬ 
mento e Consulta che sembrano 
prevalere nella «base». In quelle 
Camere penali del Sud - ad esem¬ 


pio - che, alle prese con processi di 
mafia, camorra e 'ndranghefa, si 
considerano le più colpite dalla 
sentenza sul «513». La richiesta di 
uno sciopero ad oltranza era stata 
molto forte durante la manifesta¬ 
zione nazionale organizzata a Ro¬ 
ma venerdì scorso. Se quella as¬ 
semblea avesse votato la «prote¬ 
sta dura» chiesta dai penalisti del¬ 
la Campania o della Sicilia, la li¬ 
nea del dialogo sarebbe saltata 
quasi certamente. 

Anche per questo ieri mattina, 
già prima della precisazione del 
Capo dello Stato, Frigo aveva 
smorzato i toni della polemica. E a 
Radio Radicale, che lo intervista¬ 
va, rilasciava dichiarazioni che 
sembravano lontane anni luce da 
quelle del giorno precedente: 
niente più richiesta di scuse o di 
dimissioni inviata al Colle pur 
nella riaffermazione che «i pena¬ 
listi si sentono gravemente offe¬ 
si», e appello per rilanciare il con¬ 
fronto con parlamento e gover¬ 
no. Dichiarazioni, quelle di Frigo, 
che stridevano non poco con la ri¬ 
sposta eclatante che scieglieva in¬ 
vece di dare a Scalfaro il presiden¬ 
te della Camera penale di Roma. 
Oreste Flammini Minuto, illu¬ 
strando una lettera inviata a Lu¬ 
ciano Violante, annunciava le sue 
polemiche dimissioni dalla carica 
di giudice aggregato della Corte 


costituzionale. Un gesto isoltato 
di protesta? Così sembra. Sta di 
fatto che il tentativo di riannoda¬ 
re le fila del dialogo, portato avan¬ 
ti da Frigo ventiquattro ore dopo 
lo scontro con il Colle, trovava su¬ 
bito un riscontro nei commenti 
del presidente del gmppo Ds alla 
Camera. «Quello del presidente 
delle Camere penali rappresenta 
uno spiraglio - commentava Fa¬ 
bio Mussi - una disponibilità a ra¬ 
gionare più pacatamente». Men¬ 
tre anche le dichiarazioni del vice 
segretario dei Popolari, dimostra¬ 
vano a Frigo il rischio di un possi¬ 
bile isolamento. Franceschini, in¬ 
fatti, bollava come «inaccettabi¬ 
le» la «sceneggiata» della richiesta 
di dimissioni del presidente. 

Il presidente delle Camere pe¬ 
nali, d'altra parte, aveva definito 
positivo - nei giorni scorsi - il con¬ 
fronto avviato con il Parlamento 
su temi come la parità tra difesa e 
accusa, la riforma del pentitismo, 
la regolamentazione dello sciope¬ 
ro degli avvocati. E accanto alla 
parola Parlamento non aveva 
mancato di sottolineare la parola 
«maggioranza». Ieri mattina, a 
Radio Radicale, aveva dribblato 
abilmente la domanda sulla soli¬ 
darietà del Polo ai penalisti. «Sia¬ 
mo impegnati in un dialogo con 
tutte le forze politiche», ma «ab¬ 
biamo detto subito che avremmo 


accettato l'invito al dialogo che 
ci viene dalle forze della maggio¬ 
ranza», aveva spiegato Frigo. 

E questo nelle stesse ore in cui 
il Polo continuava a raccogliere 
le firme contro Scalfaro (a quelle 
di Fi e An si univano anche quel¬ 
le dei leghisti); poche ore prima 
che Fini trovasse il modo di giu¬ 
dicare «imbarazzata» la nota del 
Colle; e poche ore prima che 
Berlusconi attaccasse la Corte 
costituzionale perché «si è sosti¬ 
tuita al legislatore» e ha «pro¬ 
dotto una nuova disposizione di 
legge» diversa da quella «votata 
dal parlamento a grandissima 
maggioranza». 

Anche Cossiga aveva detto la 
sua sulla Consulta: «In un ordi¬ 
namento democratico le garan¬ 
zie nei confronti dell'attività del 
potere giudiziario sono date 
non soltanto dai meccanismi 
formali degli appelli e dei ricor¬ 
si, ma anche dal controllo sovra¬ 
no della pubblica opinione», 
aveva dichiarato il leader del- 
l'Udr. 

Poi la nota del Quirinale. «Mi 
auguro - affermava ieri sera il 
diessino Salvi - che ponga fine 
ad una polemica che non aiufa 
la causa della giustizia. Adesso 
bisogna tornare ad affrontare il 
problema della riforma della 
giustizia». N.A. 


Scalfaro scrive chiaro e tondo 
che lui continuerà a battersi con 
forza affinchè non si aprano 
guerre nè, fanfomeno, attacchi 
alle istituzioni, presidenza della 
Repubblica compresa. 

Lo fa nella forma più solenne: 
abbandona l'«io» finora usato 
nella lettera ed usa l'impersona¬ 
le. «Il capo dello Stato ha giurato 
fedeltà alla Costituzione e, fino 
all'ultimo giorno, ferrà fede al 
giuramento prestato», è la sua 
conclusione. 

La lettera del presidente serve a 
smorzare le polemiche con i pe¬ 
nalisti. Giuseppe Frigo, presiden¬ 
te dell'Unione delle camere pe¬ 
nali italiani, dopo averla letta 
prendeasuavoltacartaepennae 
scrive tra l'altro che i penalisti so¬ 
no interessati a non proseguire 
questa diatriba con il capo dello 
Stato ma a continuare il dialogo 
costmttivo già avviato con il go¬ 
verno e i partiti, nel merito del 
processo penale. 

Nonèancoralapace tra il Colle 
e i penalisti, ma la tregua sicura¬ 
mente sì. 



IL cOMUNIC^O DEL PRESIDENTE 


g / Non ho mai condannato lo sciopero in quanto tale, 
Ww il cui diritto votai nella Carta costituzionale. Ho 
condannato lo sciopero diretto contro il supremo 
organo di garanzia costituzionale, come fatto che, per 
sua natura, ha carattere eversivo. 

Non ho mai detto che una sentenza, anche della Corte 
Costituzionale, non sia criticabile, anzi ho detto 
esattamente il contrario. Ma l'aggressione all'organo 
giudicante, non è una modalità di critica accettabile. 
Sono fortemente preoccupato per la interpretazione 
corporativa che viene data al mio intervento, rilevandovi 
solo un attacco ingiusto agli avvocati, con i quali anzi 
ho sempre avuto un rapporto molto positivo, e non 
cogliendovi, invece, la denunzia del grave pericolo che ne 
corrono le istituzioni, se il mondo politico non ne difende 
la dignità, rispettandone la precipua funzione 
costitituzionale. 

Per la difesa dei diritti, in regime democratico, vi sono 
tutte le porte aperte, tranne l'offesa, l'aggressione, il 
disprezzo delle istituzioni. 

Il capo dello Stato ha giurato alla Costituzione e, fino 
all'ultimo giorno, terrà fede al giuramento prestato. 


Nasce un comitato 
per portare 
la Bonino al Colle 

ROMA Prende il via la campagna per Em¬ 
ma Bonino presidente della Repubblica. 

E a favore della candidatura della com¬ 
missaria europea, si schierano un gruppo di 
«grandi elettori» e «grandi elettrici», come 
informa un comunicato del «comitato per 
Emma Bonino presidente della Repubbli¬ 
ca», che vanno dal premio Nobel Rita Levi 
Montalcini a Indro Montanelli, dai presiden¬ 
ti emeriti della Consulta Antonio Baldassar¬ 
re e Vincenzo Caianello all’editrice Elvira 
Sellerio, dai docenti Angelo Panebianco a 
Gianfranco Pasquino all’astrofisica Marghe¬ 
rita Hack. La candidatura di Bonino è so¬ 
stenuta, tra gli altri, dai registi Liliana Ca- 
vani, Bernardo Bertolucci e Mario Monicel- 
11, dallo storico della musica Paolo Isotta, 
da Caria Fracci, dagli economisti Giulio Tre- 
monti, di Fi, e Marco Vitale, dallo storico 
Franco Cardini e dall’ex calciatore Marco 
Tardelli, da Omelia Muti, Oliviero Toscani e 
Ennio Morricone. 


L'INTERVISTA 


L'avvocato Leonardi: «Adesso intervenga il governo» 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA «La parola deve passare 
alla politica. Cosa intendono fa¬ 
re ministro, governo e parlamen¬ 
to per risolvere il problema di un 
processo penale che non garanti¬ 
sce alla difesa di combattere ad 
armi pari con l'accusa? Le dichia¬ 
razioni di Scalfaro hanno creato 
una grandissima tensione, inuti¬ 
le negarlo. Ma adesso deve ri¬ 
prendere il confronto». Antonio 
Leonardi è un avvocato civilista. 
Presiede da due anni l'Organi¬ 
smo unitario dell'avvocatura, «la 
rappresentanza delle rappresen¬ 
tanze» dei quasi centomila pena¬ 
listi e civilisti della Repubblica. Se 
Giuseppe Frigo guida il vertice 
deU'Unione delle Camere pena¬ 
li, Leonardi dirige un organismo 
politico eletto dal congresso dei 
centosessanta ordini locali, che - 
almeno teoricamente - rappre¬ 
senta «qualcosa» in più della 
«struttura intermedia» dell'U¬ 
nione delle Camere penali. 

Avvocato Leonardi, il Capo dello 


Stato precisa di aver condannato 
il vostro sciopero perché rivolto 
contro la Consnlta, cioè contro il 
supremo organo di garanzia. 

«Ho l'impressione che il presi¬ 
dente abbia preso a pretesto l'av¬ 
vocatura per parlare 
al mondo politico. 

La preoccupazione 
che lo muove, credo, 
è quella che si possa 
aprire una tensione 
tra organi costituzio¬ 
nali in vista di sca¬ 
denze come quella 
del referendum. Ma, 
facendo questo, il 
Presidente ha lancia¬ 
to accuse gravissime 
ai penalisti. È questo 
non contribuisce a 
raffreddare la tensio¬ 
ne. Prendere a pretesto una ini¬ 
ziativa come la nostra, poi... ». 

Ma la vostra protesta aveva come 
obiettivo la Corte costituzionale, 
loavetedettoachiarelettere... 

«Il nostro non era uno sciopero 
contro la Consulta. La decisione 
di astenerci dalle udienze traeva 


origine dalla sentenza sul 513, 
ma in realtà chiedeva al Parla¬ 
mento un intervento normativo 
che riequilibrasse le storture de¬ 
terminate dal pronunciamento 
della Corte». 

Corte costituzionale 
che avete attaccato 
ancheduramente... 

«Nella motivazione 
delTastensione vi era 
una critica all'opera- 
to della Corte. E Scal¬ 
faro nella sua dichia¬ 
razione di ieri ritiene 
perfettamente legit¬ 
tima la libertà di criti¬ 
care le sentenze. Il 
fatto è che la Consul¬ 
ta, attraverso i suoi ri¬ 
petuti pronuncia- 
menti, sembra orien¬ 
tata a riproporre il modello in¬ 
quisitorio del processo contrap¬ 
ponendosi al Parlamento». 

Non vi siete limitati alle critiche. 
In molte assemblee di penalisti si 
sono sentiti toni e parole molto 
pesanti contro la Corte... 

«Il documento delle Camere pe¬ 


nali e la relazione del presidente 
Frigo aU'assemblea nazionale dei 
penalisti erano chiarissimi: l'a¬ 
stensione chiamava in causa chi 
deve fare le leggi. Mi rendo conto 
però del fatto che l'immediatez¬ 
za dell'astensione - inevitabile vi¬ 
sto che le sentenze della Consul¬ 
ta producono effetti immediati - 
sia stata letta come una manife¬ 
stazione di dissenso verso la Cor¬ 
te. Ma questa interpretazione 
non è esatta. In nessun docu¬ 
mento si è detto che l'astensione 
era rivolta contro la Corte costi¬ 
tuzionale. Ed è singolare che di 
questo non si avveda il Capo del¬ 
lo Stato. Come è singolare che 
Scalfaro si scagli con tanta vio¬ 
lenza contro gli avvocati giun¬ 
gendo alle affermazioni di mar¬ 
tedìscorso». 

Avete reagito chiedendo addirit¬ 
tura le dimissioni del Presidente. 
Anche chi, nella stessa maggio¬ 
ranza di governo, aveva avuto un 
atteggiamento positivo nei vo¬ 
stri confronti a quel punto ha 
preso le distanze. Non le sembra? 
«Queste cose vanno misurate al 


clima che si crea. Se un intero ce¬ 
to professionale viene contesta¬ 
to, e se la sua protesta viene para¬ 
gonata alla lotta armata, è evi¬ 
dente che le reazioni non posso¬ 
no essere morbide. Comunque: 
adesso deve ripren¬ 
dere il confronto...». 

Ma il confronto era 
già iniziato prima 
dello sciopero ed è 
continuato anche 
durante la settima¬ 
na di astensione 
dalleudienze.... 

«Esatto. Adesso biso¬ 
gna rilanciarlo. Se si 
vuole andare avanti 
bisogna che la politi¬ 
ca riprenda il suo 
cammino e ci dica 
con chiarezza come 
intende risolvere il problema del 
processo penale in un contesto 
più generale. Se tutto si riduce ad 
uno schieramento prò o contro 
Scalfaro non si andrà avanti di un 
passo...». 

Confronto per riformare il pro¬ 
cesso, avete detto. Cosa chiedete 


al governo e al parlamento? 

«Bisogna porre mano a riforme 
radicali sul processo penale ma 
anche sul civile, non è più tempo 
di provvedimenti tampone. 
Quando ci sono grandi trasfor¬ 
mazioni sociali i mo¬ 
delli processuali, che 
non sono astratti, 
vanno rimessi in di¬ 
scussione. Se nel pe¬ 
nale si astengono gli 
avvocati, nel civile si 
è astenuto lo Stato 
non garantendo giu¬ 
stizia ai cittadini. Bi¬ 
sogna porre mano al¬ 
la riforma del proces¬ 
so penale e a quello 
civile». 

L'Unione delle Ca¬ 
mere penali ha diser¬ 
tato l'incontro con l'Anm. Acqua 
passata la protesta contro l'Asso¬ 
ciazione dei magistrati? 

«Il confronto può riprendere sul¬ 
la base della necessità di superare 
questa fase. Ma se il vicepresiden¬ 
te delTAnm si schiera contro di 
noi, come ha fatto nei giorni 


scorsi, il dialogo si interrompe». 

Tra i magistrati si sono registrati 
toni diversi... 

«Certo. Borraccetti, Salvi, la Pa- 
ciotti, ad esempio, hanno usato 
parole più pacate di quelle di altri 
esponenti della magistratura as¬ 
sociata. Il problema è riprendere 
il dialogo ma non sulla base del¬ 
l'emergenza. Il confronto deve 
marciare sulle questioni di fondo 
con la magistratura ma anche 
coniapolitica». 

Ieri Polena ha rilanciato la propo- 
stadiuntavolodilavorochemet- 
ta assieme magistrati, avvocati e 
forze politiche. Lei è d'accordo? 
«Non c'è dubbio. Il precedente 
ministero trattava sempre sepa¬ 
ratamente e poi in realtà seguiva 
la sua strada. Oggi c'è un mini¬ 
stro politico della Giustizia. Ed è 
giusto che si assuma le sue re¬ 
sponsabilità. Se ha da fare le sue 
proposte le faccia o se ha da ope¬ 
rare una mediazione su proposte 
che vengono da parti diverse 
apra un tavolo di confronto co¬ 
mune usando lo stmmento della 
concertazione». 


La parola torni 
alla politica 
Cosa intendono 
fare ministro 
guardasigilli 
e Parlamento? 


u 

Scalfaro sbaglia 
La nostra 
protesta non 
era diretta 
contro 
la Consulta 
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Torino, 300 film limghì & corti 

Parte oggi il festival. E Stefano Della Casa è il nuovo direttore 


PERUGIA 

Daoggi«Cartoombria» 
in rassegna le novità 
deiranimazione digitale 


RAI 

Si chiamerà «T3» 
il nuovo Tg della terza rete? 
Lo propone il direttore 


DALL’INVIATO _ 

ALBERTO CRESPI 

TORINO Suona un po' come 
un'ingiustizia, ma nelle ultime 
settimane si è parlato del Torino 
Film Festival (che inizia oggi, nella 
multisala Reposi di via XX Settem¬ 
bre) soprattutto perché il suo di¬ 
rettore Alberto Barbera è divenuto 
responsabile del settore cinema 
della Biennale. Casi di calciomer- 
cato tra festival in cui la manifesta¬ 
zione torinese è sembrata passare 
un po' in secondo piano, e non sa¬ 
rebbe giusto: alla lóesima edizio¬ 
ne, l'exTorino Cinema Giovani ri¬ 
mane il festival più ricco, più se¬ 


guito, meglio organizzato d'Italia. 
Da oggi al 28 novembre vanno in 
scena a Torino quasi 300 film, lun¬ 
ghi e corti. Qui possiamo citarne 
solo alcuni, e allora tanto vale par¬ 
tire da un gigante e da un esor¬ 
diente. Il gigante è Orson Welles 
perché Torino presenta in prima 
europea la versione restaurata del- 
ì'infemale Quinlan, riproposta 
negli Usa con successo: ci ha 
pensato il montatore Walter 
Murch a rimontare il film in ba¬ 
se alle famose 58 pagine di indi¬ 
cazioni lasciate da Welles mede¬ 
simo. L'esordiente è italiano, si 
chiama Gabriele Muccino, ha 
31 anni e ha girato un film. Ecco 


fatto, molto divertente: possia¬ 
mo anticiparvi che è una picco¬ 
la scoperta, un film decisamen¬ 
te di un altro pianeta rispetto 
alla media degli esordi italiani. 
È una commedia sulla gelosia: 
un tema antico che Muccino ha 
riscritto in modo fresco, giova¬ 
ne, accattivante. 

Fra gli altri cineasti che vedre¬ 
mo, di persona o sullo schermo, 
a Torino, possiamo citare alla 
rinfusa i nomi di Robert Duvall, 
Spike Lee, Jonathan Demme 
(con un documentario sul can¬ 
tante rock Robin Hitchcock), 
Davide Ferrario con Comunisti, 
Mimmo Calopresti protagoni¬ 


sta di un cine-incontro con Ric¬ 
cardo Freda, Robert Kramer in¬ 
tervistato da Alberto Signetto, 
Todd Haynes con Velvet Goldmi- 
ne già lodato da Cannes, l'au¬ 
striaco Michael Haneke e il 
marsigliese Robert Guédiguian 
ai quali vengono dedicate delle 
retrospettive, Ken Loach che 
chiude con My Nume Is foe... E 
poi c'è Stefano Della Casa. Che 
non è un cineasta ma ha visto 
più film di tutti i registi citati 
messi assieme. Da anni cura le 
sezioni «Spazio Italia» e «Spazio 
Torino». E da pochi giorni è il 
nuovo direttore. A lui, e a Bar¬ 
bera, i più fervidi auguri. 


«Cartoombria», anno quarto: nnova edizio- 
nee nnova direzione perla rassegna promos¬ 
sa dalla Fondazione Umbria Spettacolo, qne- 
sfanno dedicata alletecniche di animazione 
digitale. Articolata in una decina di sezioni, la 
rassegna perngina (Teatro del Pavone, da 
oggi al 22 novembre) presenterà nn’ampia 
retrospettiva di «precnrsori» della compu- 
teranimation. Pergli effetti speciali, incon¬ 
tro con Lnca Prasso, della Pacific Data Ima- 
ges, la società che assieme alla DreamWorks 
ha prodotto «Z la formica». Tra le curiosità, 
duesorprendenti animazioni: «Virtual Bill 
Highligfits»con un Bill Clinton non più presi¬ 
dente ma anchorman televisivo; e «One 
Night» di lordi Moragues, una versione di 
Giulietta e Romeo con protagonisti due latti¬ 
ne di Coca Cola e di Pepsi Cola. 


Si chiamerà «T3» il nuovo Tg che da gennaio 
sostitnirà l’attnale «Tg 3», unificato con la Te¬ 
stata Giornalistica Regionale (Tgr)? La propo¬ 
sta è del nnovo direttore Ennio Chiodi che l’ha 
lanciata intervenendo in collegamento da Ro¬ 
ma alla presentazione milanese del program¬ 
ma di Maurizio Iosa Mille & una Italia. Chio¬ 
di, che all’inizio di novembre ha presentato 
il piano editoriale, ha specificato che Mila¬ 
no potrebbe contribuire al nuovo progetto 
con un’edizione nazionale di mezz’ora del 
telegiornale, in onda alle ore 12. «A Milano 
- ha aggiunto Chiodi - sarà inoltre affidata 
l’informazione economica. L‘ obiettivo è il 
decentramento, non inteso soltanto come 
realizzazione di idee pensate al centro, ma 
come ideazione e produzione di progetti au¬ 
tonomi». 


La rivolta degli enti lirici 

A Roma la protesta. «Ora il governo ci ascolti» 


Nessuno scandalo 
per Fassbinder 

A Milano la pièce «antisemita» 



POLEMICHE 

Arcigay contro Raitre per la sospensione 
di «Oltre la notte»: «Vogliamo il permesso 
per proiettarlo nelle nostre sedi» 


DALLA REDAZIONE _ 

STEFANO MILIARI 

FIRENZE Lo Stato per il '98 asse¬ 
gna 930 miliardi ai 13 ex-enti liri¬ 
ci, diventati fondazioni, la presi¬ 
denza del consiglio ha redatto una 
bozza di decreto che stabilisce 
nuovi criteri sull'assegnazione dei 
fondi e tra i destinatari dei fondi 
nasce un vespaio: i responsabili 
dei teatri ieri si sono riuniti come 
Anels (Associa¬ 
zione enti liri¬ 
ci) a Roma, e 
ben sei teatri, la 
Scala di Mila¬ 
no, la Fenice di 
Venezia, il Co¬ 
munale di Fi¬ 
renze, l'Opera 
di Roma, l'Are¬ 
na di Verona e 
il San Carlo di 
Napoli, in un 
documento 
bocciano senza appello il testo che 
dovrà passare l'esame della confe¬ 
renza Stato-Regioni prima di esse¬ 
re approvata dal Consiglio di Sta¬ 
to. Perciò il presidente dell'asso¬ 
ciazione, torio del teatro diTrieste, 
ha avuto mandato di discuterne a 
quattr'occhi con il ministro per i 
beni culturali e spettacolo Gio¬ 
vanna Melandri. Mentre sono più 
concilianti quei teatri che ogni an¬ 
no ricevono meno contributi. 

Sotto accusa sono soprattutto i 
(testuale) «indicatori di rilevazio¬ 
ne della produzione»: sono pun¬ 
teggi, da usare poi come parame¬ 
tro per i contributi, che assegnano 
10 punti agli allestimenti lirici con 
almeno 101 presenze artistiche, 5 
a quegli con meno di cento artisti, 

3.5 punti al balletto con orchestra, 

2.5 ai concerti sinfonico-corali 
(ma quelli di Santa Cecilia a Roma 
valgono 5 punti), un punto ai con¬ 
certi da camera, mezzo alle opere 
in torma di concerto. All'Arena di 
Verona il punteggio viene dimez¬ 
zato comunque. E tutti contesta¬ 


no, all'unanimità, il fatto che que¬ 
sti parametri valgano per il '98, a 
bilanci in chiusura, quando i tea¬ 
tri musicali devono invece già 
pensare al 2000 e oltre. 

Tra i più arrabbiati ci sono i fio¬ 
rentini. «Sono criteri inaccettabi¬ 
li, tendenti all'appiattimento, di¬ 
sincentivanti rispetto alle produ¬ 
zioni di maggior impegno», affer¬ 
ma il sindaco Primicerio, allinean¬ 
dosi a posizioni analoghe del sin¬ 
daco di Venezia Massimo Cacciari 
e annunciando un ricorso contro 
il testo. Il direttore artistico del 
Maggio musicale, Cesare Mazzo- 
nis, contesta da un lato «l'assoluta 
intempestività, l'assurdità del 
momento, quasi illegale», dall'al¬ 
tro accusa: «Si vuole privilegiare la 
quantità a danno della qualità. 
Così un bel Don Giovanni vale 
meno di un'operona di routine. 
Per non dire della penalizzazione 
delle stagioni sinfoniche o, peg¬ 
gio, del corpo di ballo: dobbiamo 
licenziarlo?» Mario Messinis, so¬ 
vrintendente della Fenice, non è 
meno tenero: «Si fanno valutazio¬ 
ni quantitative piuttosto che cul¬ 
turali, non si valuta la qualità. 
Smentendo, con i fatti, quello che 
l'ex ministro Veltroni auspicava 
con la nascita delle fondazioni. 
Perché così si cancella tutta la mu¬ 
sica contemporanea, tutto il lavo¬ 
ro di ricerca, lo sforzo di far cono¬ 
scere tutta la musica che, anche se 
siamo fondazioni, deve rientrare 
tra i nostri compiti. Sono criteri 
che vorrebbero ratificare la con¬ 
servazione del repertorio dell'800 
ai danni del '700, della musica 
contemporanea. E chi ha un cor¬ 
po di ballo dovrà sacrificare l'atti¬ 
vità coreografica». Diversa è l'opi¬ 
nione di Giorgio Balmas, sovrin¬ 
tendente del Regio di Torino: 
«Non concordo con chi boccia il 
testo: è importante che i fondi 
non siano più ripartiti solo in base 
alle medie storiche dei fondi stata¬ 
li assegnati nel passato, si rimuove 
qualcosa dopo anni di incrosta¬ 


Una immagine della Scala di Milano 


zioni. Certo che se qualcuno sale, 
qualcun altro scende». Ma il diret¬ 
tore artistico del Regio Claudio 
Desderi è perplesso: «Il giudizio è 
difficile: ci sono incongmenze 
inaccettabili, come quelle sui 100 
più un artista per le opere. Chi co¬ 
me me dovrebbe essere stimolato 
a produrre di più, tenendo conto 
di costi, incassi, cosi non viene sti¬ 
molato». Nicola Costa, di Geno¬ 
va, non è troppo preoccupato: «È 
un disperato tentativo di dividere 
una torta ridotta e rimasta quella 
di 7-8 anni fa. Ci saranno feriti, 
certo, i più grossi temono un ridi¬ 
mensionamento. Ma si cerca di 
scongelare un'ingiustizia che ci 
penalizza e che voleva i fondi di¬ 
stribuiti secondo quanto è stato 
assegnate in passato». E come lui, 
contro la cosiddetta «media stori¬ 
ca», la pensa il sovrintendente di 
Cagliari Meli: «La bozza non è l'i¬ 
deale, ma è un segnale importan¬ 
te». 


L’Arcigay contro Francesco Finto, 
direttoredi Raitre. Pomodelladi- 
scordia: la sospensionedi «Oltre 
la notte», il programma realizzato 
da Alberto D’Onofrio e dedicato al 
«popolo della notte». Una sospen¬ 
sione, commenta in una nota il 
presidente nazionale di Arcigay 
Seigio Lo Giudice, che arriva dopo 
«la censura della parodia di Cinzia 
Leone contro l’omofoba signora 
Fini». Nella sua protesta l’Arcigay 
denuncia «con fona l’atte^a- 
mento moralistico nei confronti di 
quanto non rientri in canoni morali 
che abbiano il gradimento del Va¬ 
ticano. Lo sguardo rivolto da D’O¬ 
nofrio sulla vita notturna permet¬ 


terebbe, invece, di scoprire chedietro 
la rispettabilità di facciata di una so¬ 
cietà da “mulino bianco” esistono 
storie individuali ed esperienze esi¬ 
stenziali differenti che non possono 
essere sacrificatesull’altaredeiripo- 
crisia». 

Ma se la Rai ha deciso di non proiet¬ 
tare il programma, perché non lascia¬ 
re comunque che il filmato sia visto, 
ad esempio nelle 70 sedi dell’Arcigay? 
Sia l’associazione che il regista Alber¬ 
to D’Onofrio chiedono a gran voce a 
Finto il permesso per proiettare la se¬ 
rie neifestival, nei centri sociali, nelle 
sedi Arci. Senza il permesso della Rai 
infatti non è possibile proiettare il pro¬ 
gramma in spazi pubblici. 


MARIA GRAZIA GREGORI 

MILANO Preceduto dallo scanda¬ 
lo che ancora si accompagna ai 
film, ma, soprattutto, al teatro di 
Rainer Werner Fassbinder, scom¬ 
parso sedici anni fa, debutta final¬ 
mente al Teatro dell'Elfo / rifiuti, 
la città e la morte, dramma eti¬ 
chettato come «antisemita», 
mai andato in scena in Germa¬ 
nia per l'intervento della comu¬ 
nità ebraica tedesca, ma rappre¬ 
sentato a New York, a Copenha¬ 
gen e, l'anno prossimo, in Israe¬ 
le. Un testo che si rivela per 
quello che è: un melodrammo- 
ne, un'Opera da tre soldi di appe¬ 
na ieri. Una «passione» blasfe¬ 
ma con prostitute, omosessuali, 
poliziotti disonesti, travestiti e 
un ebreo corrotto, che specula 
nell'edilizia, ispirato a un perso¬ 
naggio vero della Francoforte 
della ricostruzione, sbattuto in 
palcoscenico - forse lo scandalo 
è proprio questo -, rompendo il 
tabù tedesco del silenzio attor¬ 
no agli ebrei dopo gli orrori del¬ 
l'Olocausto. Ma non è l'autore a 
essere «antisemita»: semmai lo 
sono alcuni personaggi, intrisi 
di quel nazismo mai sopito 
quando Fassbinder scrisse il te¬ 
sto nel 1975 e vivo ancora oggi 
in Germania. Un dramma che 
non nasconde i suoi anni; il che 
nulla toglie al coraggio di Tea- 
tridithalia che lo ha voluto rap¬ 
presentare nel solco di un teatro 
che cerca di andare oltre gli ste¬ 
reotipi. 

Dunque: pubblico molto at¬ 
tento in sala e applausi intensi, 
anche dai critici tedeschi accor¬ 
si numerosi, per RWF e per lo 
spettacolo di forte impatto di 
Elio De Capitani e di Ferdinan¬ 
do Bruni. Un Fassbinder secon¬ 
do Fassbinder nella violenza dei 
rapporti sadomasochistici, nella 
raffigurazione di una città ten¬ 
tacolare che la bella scena a più 


livelli di Carlo Sala (sul fondo 
un enorme dipinto popolato di 
mostri di Sergio Battarola), esal¬ 
ta. Una distesa d'acqua rosso 
sangue, con piattaforme mobili 
spostate a vista da un attore 
(Giorgio Monte) che commenta 
«dal basso» i fatti rappresentati, 
mentre all'intensa Cristina 
Grippa, che è Marie Antoinette, 
tocca il ruoto di didascalia vi¬ 
vente. La scena, che cita la Ve¬ 
nezia della Bottega del caffè di 
RWF da Goldoni, cavallo di bat¬ 
taglia dell'Elfo, non rappresenta 
la Francoforte del dopoguerra 
in cui si svolse la resistibile asce¬ 
sa del Ricco Ebreo, ma una Me- 
tropolis espressionista fra vizio 
e corruzione, marinai in cerca 
di ragazze, profittatori, nani 
mostruosi e crudeli (Alessandro 
Quattro). Un universo senza lu¬ 
ce dove Bruni e De Capitani si¬ 
tuano la passione e morte di Ro¬ 
ma B. (la fragile, sensitiva Elena 
Russo), prostituta con padre na¬ 
zista che, travestito, canta come 
Zarah Leander (Luca Torraca), 
madre in carrozzella che legge 
Marx e Lenin (Corinna Agusto- 
ni), un amante magnaccia vio¬ 
lento, Franz B. (un Ferdinando 
Bruni dai toni sommessi) che si 
trasforma in un Cristo pasoli- 
niano, una vittima sacrificale 
che scopre l'amore vero con un 
uomo (Cristian Giammarini). E 
c'è soprattutto lui, A. detto il 
Ricco Ebreo, corrotto e corrutto¬ 
re (un incisivo Giancarlo Pre- 
viati) unico personaggio capace 
di un atto d'amore, sia pure se¬ 
gnato dal delitto: ucciderà Ro¬ 
ma B. strangolandola. Ma sono 
anche da ricordare per il grande 
impegno Massimo Giovara, 
Orazio Donati, Tatiana Winte- 
ler. Laura Ferrari, Margareta von 
Kraus, Elena Callegari, Fabiano 
Fantini. Tutti immersi nel mon¬ 
do di Fassbinder, che mescola 
l'abominio e la difficile tenerez¬ 
za. Da vedere e discutere. 


■ DA MILANO 
A NAPOLI 
Bocciato senza 
appello il decreto 
che stabilisce 
nuovi criteri 
sull’assegnazione 
dei finanziamenti 
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Ipse Dixit 

a 

Buone recinzioni 
fanno 
buoni vicini 

Robert Frost 


I vicini di casa cacciano il pm antimafia 


C alamità naturale», così è 
graziosamente definito da 
427 vicini di casa il sostituto 
procuratore antimafia dì Palermo, 
Vittorio Teresi. Abita nella centralevia 
Giusti, decorosa strada piccolo borghe¬ 
se, parallela della viaPipitoneFederico 
dove quindici anni fa un'autobomba 
parcheggiata sotto la casa del consi¬ 
gliere istruttore. Rocco Chinnicì, fece 
strage. Non ci si dovrebbe, dunque, stu¬ 
pire se, proprio per proteggere il giovane 
magistrato titolare di grandi ed «esplo¬ 
sive» inchieste, la polizia abbia dispo¬ 
sto il divieto di sosta nei paraggi del do¬ 
micilio del dottor Teresi. 

Eppure una petizione su carta inte¬ 
stata di una palestra che sta lì vicino 
ha ottenuto 427 adesioni autografe. Si 
legge: «La nostra vita è cambiata, le 
nostre eattività commerciali hanno 
subito un brusco colpo e in un momen¬ 


to dì altissima disoccupazione» posti 
di lavoro (?) siano «cancellati». E la 
conclusione è, per l'appunto: «Versia¬ 
mo in stato dì calamità», dove la cala¬ 
mità, si intende, non è la mafia, ma chi 
la combatte. 

Analoghe attenzioni lo stesso Teresi 
aveva ricevuto tempo fa da altri «vici¬ 
ni» palermitani quando abitava in un 
diverso quartiere, e poi dai genitori dei 
compagni dì scuola dei figli del magi¬ 
strato. Anche in quelle occasioni ri¬ 
spettabili cittadini benpensanti 
espressero tutto il loro fastidio per aver 
tra ipiedi - «per colpa» di Teresi-poli¬ 
zia, scorte, auto con sirene. Il magistra¬ 
to ha cercato dì dissimulare il suo di¬ 
sappunto cavandosela con una battu¬ 
ta: «Se tra i firmatari vi sono anche i 
clienti della palestra del quartiere con¬ 
siglierei loro di approfittare del divieto 
di sosta per fare una corsetta e riscalda¬ 


re i muscoli». Ma resta il sapore acre dì 
un pezzo dì città, il ventre molle dì Pa¬ 
lermo, ceti professionali, ambienti cit¬ 
tadini, adusi a convìvere con la mafia, 
che non accettano, invece, dì convivere 
con l'Antimafia, che non vogliono ri¬ 
conoscerla, neanche come «vicina dì 
casa ». 

Perché quello dì Teresi non è un epi¬ 
sodio isolato. Ci sono gravi e illustri 
precedenti. Indimenticabile (ma di¬ 
menticato?) il caso dì una signora che 
trovò nel 1985 la complice ospitalità 
della prima pagina del «Giornale dì Si¬ 
cilia» per proporre, dì fronte al caso del¬ 
la fastidiosa presenza del giudice Gio¬ 
vanni Falcone nel rione Sciati - Liber¬ 
tà, una soluzione semplice semplice: 
creare fuori città per tutti queipm egiu- 
dici a rischio un 'areaprotetta, diciamo 
un lager dove potessero vìvere tra loro, 
assieme alle famiglie, e non stessero a 


disturbare. 

Greve come una pietra tombale 
quelTaltra petizione che nei primi anni 
Ottanta fu redatta da un'assemblea dì 
condominio per vietare che il prospetto 
del palazzo davanti al quale furono 
trucidati il giudice Cesare Terranova e 
il maresciallo Lenin Mancuso. Non 
«stava bene» quella lapide su quella 
facciata, esteticamente. Così come 
suonava bmtto il nome cacofonico e 
«rivoluzionario» del sottufficiale, op¬ 
portunamente storpiato in «Lenìnnì» 
dall'iniziativa dì un geniale burocrate 
sulla lapide dei caduti in divisa nell'a¬ 
trio della Questura. 

Perché bisogna stare attenti alle for¬ 
me, quando ci si trova a trattare con 
quella vasta parte dì Palermo, molle 
come un materasso (o - volendo - come 
un muro digamma), che non vuol con¬ 
vìvere con l'Antimafia, che sì irrita per 


VINCENZO VASILE 

le sirene delle auto, che sì secca per le la¬ 
pidi dei morti ammazzati, che prova 
un'irrefrenabile fastidio quando nel¬ 
l'elenco della classe delle elementari fi¬ 
gura, accanto all'amato pargoletto, il 
figlio dì un magistrato o di unpoliziot- 
to. 

È gente perbene, che non ama gli 
strepiti, e quando ì kalashnicov crepi¬ 
tavano sì turava le orecchie e - andan¬ 
do a votare - si tappava il naso. Ora, da 
un po'di tempo - almeno aPalermo - la 
mafia ha smesso di sparare e, nell'atte¬ 
sa che i mafìologì sì mettano d'accordo 
se questo sìa un senso di forza o debo¬ 
lezza, questi struzzi antropologici, abi¬ 
tuati a nasconder la testa sotto l'asfal¬ 
to insanguinato, hanno risollevato il 
capo. Inquietando le coscienze dì chi, 
come noi, sì ostina a pensare che siano 
loro ì vicini dì casa dì cui bisogna aver 
vergogna. 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


ELIO SPADA 


CLAMOROSO A LONDRA 


Preme il tasto sbagliato 
In fumo trenta miliardi 

■ L'apprendista pasticcione ha premuto il tasto sbaglia¬ 
to e hafatto perdere in un solo colpo alla sua banca l'e- 
quivalentedi 30 miliardi di lire gettando nel panico 
l'intera City londinese. Il giovane, aspirantetradernel- 
lafilialediuna banca tedesca, hainvolontariamente 
agito su un tasto delsuocomputer lanciando così una 
gigantescavenditadii 30miiacontrattidifutures sulle 
obbligazioni tedesche per un totale di 3300 miliardi di 
lire. Quando l'erroreèstatoscopertoera troppo tardi. 
Perlabanca,chedovràriacquistaresulmercatoifutu- 
res, una perditadi 30 miliardi. Per l'aspirante trader 
unacarrierastroncatasul nascere. 


IL DIPINTO IN MOSTRA A MILANO 


1800 visite alla Dama 
nella prima giornata 

■ Da ieri mattinafino alle 18, davanti alla «Dama con 
l'ermellino»diLeonardo,espostanellapinacotecadi 
Brera, sono sfilate 1800 persone, al ritmo di 200 l'ora. 
Da domani, l'orario verrà prolungato finoalle20, e 
con questa novità, coloro chepotranno vedere il ca- 
polavorodiLeonardofinoan3dicembre,sarannool- 
treSO.OOO. Le visitesonosolosu prenotazione, tranne 
lunedì/dicembre, giornodiSant'Ambrogio, in cui gli 
sponsor hanno deciso di dedicare l'apertura straordi¬ 
naria a chi non è prenotato. «Il sistema di prenotazio¬ 
ne-hadetto il sovrintendente BrunoContardi-è l'uni¬ 
co che riesce ad evitare di trasformare l'evento in una 
speciediostensione. Fare file lungheecaoticheci 
sembra del tuttosbagliato». 


UN CITTADINO AMBURGHESE 


Morto da cinque anni 
davanti al televisore 

■ Nessuno l'ha cercato. Nessuno ha sentito lasua man¬ 
canza. Nessunosiera accorto cheWolfgang Dirkcs, 
43anni,tedescodiAmburgo,erasparito.Di rkcs è sta¬ 
to trovato ieri in poltrona davanti al televisore, accan- 
toall'alberodiNataleconleluciancorainfunzione.ln 
grembo aveva una rivistadi programmi tvapertaalla 
pagina del 5 dicembre 1993, giornodellasua morte. Il 
cadavereèstatoscopertodopo cinque anni solo per¬ 
chè il proprietariodeH'appartamento non riceveva 
più ilcanone dell'affitto. 


LA FOTONOTIZIA 






» A 


PSICOLOGIA 


Il futuro 
si può 
fotografare 

■ Untemposiusavanolasferadi 
cristallo 0 ifondi di caffè. Ora ba¬ 
sta unafoto. Secondo un gruppo 
di psicologi americani studiando¬ 
ne espressioni e atteggiamenti 
tramite unafotoè possibile pre¬ 
vedere che cosa farà u na persona 
infuturo. PerfinoiI banale sorriso 
forzato di unafoto può rivelare 
aspetti profondiesentimenti. 



IN UCRAINA 


Rompe un vasetto 
e il negoziante 
le cava un occhio 

■ Aunacasalingaucrainadi42an- 
ni,un vasetto dimaioneseèco- 
stato, letteralmente, un occhio. 
La donna, aggirandosi in un ne¬ 
gozio aveva rottoun vasettodi 
maionese. Il gestore ne ha prete¬ 
soli pagamento. Al rifiutodella 
cliente l'uomo ha raccolto un 
frammento del vasetto e l'ha infi¬ 
lato nell'occhio della cliente. 
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Londra 
Palloncini 
per le 2.000 
vittime 
di Pinochet 


I Londra, un 
dimostrante 
contro l’ex 
dittatore cile¬ 
no Augusto 
Pinochet ha 
costruito da¬ 
vanti al Par¬ 
lamento un 
«albero»di 
palloncini su 
ciascunodei 
quali attac¬ 
care la targa 
col nome del¬ 
le persone 
assassinateo 
«desapareci- 
de».l palloni 
sono stati poi 
lanciati por¬ 
tando! nomi 
di alcune del- 
le2.000vitti- 
me. Pinochet 
èancora a 
Londra: sul- 
l’estradizio- 
nedeveanco- 
ra decidere la 
Corte dei 
Lord. 


A MILANO 


La merce rubata 
è finita 

in beneficenza 

■ Lafarina del diavolo non è andata 
in crusca ma in beneficenza. La 
merce rubata nei grandi magaz¬ 
zini milanesiche veniva rivenduta 
inunmercatinoabusivoèstata 
recuperata dai carabinieri che 
hannodenunciatol 1 stranieri 
per ricettazione. I militi, con l'as- 
sensodel magistrato, hannoce- 
duto la merce in beneficenza. 


INFLUENZA 


L'australiana 
sotto l'albero 
di Natale 

■ L'australianaciconceràperlefe- 
ste. Secondo gli esperti infatti il vi¬ 
rus influenzale quest'anno arrive¬ 
rà in anticipo rispetto all'anno 
scorso, intorno a Natale. L'in¬ 
fluenza negli anziani può essere 
pericolosa. Per questo si racco¬ 
manda brodi ricorrere, entro la 
fine del mese, al vaccino in vendi¬ 
ta nellefarmacie. 


SECONDO UNO STUDIOSO INGLESE 


«Garibaldi negriero? 

Fu solo un equivoco» 

■ Garibaldi negriero? Proprio no. Èstato risolto un mi¬ 
stero della biografia dell'eroe dei due Mondi, cheget- 
tava un'inquietante ombra sul capo delle camicie ros¬ 
se. Garibaldi non trafficò mai con schiavi cinesi, a di¬ 
spetto della voce raccolta dal suo primoe più noto 
biografo. Augusto Vittorio Vecchi. Spiega lo storico in¬ 
glese KennetCowie che si tratta di un equivoco. Vec¬ 
chi scambiò l'espressione peruviana «chino» per«ci- 
nesi»mentreinrealtàsignificava«indigeni»esiriferi- 
vaa marinai peruviani. La nave trasportava invece 
prodotti cinesi. Non di cinesi trattavasi, dunque, bensì 
di «cineserie». 


POMPIERI INCENDIARI NEGLI USA 


Vigili del fuoco 
in tutti i sensi 

■ I nove ragazzidi Lexington, in Virginia, facevano i vigi¬ 
li del fuoco con passionee impegno. Nel senso che il 
fuoco, invece di spegnerlo, lo appiccavano a scopo, 
percosì dire, di lucro. Negli ultimi 19 mesi il gruppo ha 
datoallefiamme numerosi edifici disabitati, conteni¬ 
tori di rifiuti e balle di fieno con l'obiettivo di ottenere 
piùfondi pubblici perii dipartimentodei vigili del fuo- 
codellaconteadiRockbridge.lfinanziamentivengo- 
no infatti assegnati in baseal numero dellachiamate 
di emergenza ricevute. Gli incendi hanno causato 
danni percirca 160 milioni di lire, ma nessuna vittima 
oferiti. Alcuni degli indagati si sono difesi sostenendo 
diaveragitosoloconloscopodiesercitarsi nell'opera 
dispegnimento. 


SETTE ANNI DI RICERCHE 


È olandese lo zucchero 
che non fa ingrassare 

■ Peri golosi è la scoperta del secolo. In Olanda, dopo 
sette anni di ricerche, èstato messo a punto unozuc- 
chero - non un dolcificante ma un vero zucchero - che 
non fa ingrassare : anzi, contribuisce a prevenire lecar- 
diopatieefavorisce ladigestione. Il nuovoalimentoè 
transgenico poiché èstato ottenuto intervenendo sul 
patrimoniogeneticodellebarbabietolenellequaliè 
stato innestato un gene del carciofo di Gerusalemme. 
Lo zucchero «buono», il fruttano, è contenuto anche 
nella cipollaeneiraglio. 


SÈGUÈ'^DÀLLÀ'PRIMA 


SERVE 

SERENITÀ 

critica delle sentenze della Corte 
Costituzionale. Ha ribadito, tutta¬ 
via, un concetto più volte espresso 
che investe direttamente il suo mo¬ 
lo e le sue prerogative: «Le istituzio¬ 
ni non si aggrediscono». In questo 
quadro ha nuovamente inserito 
una valutazione negativa sull'a¬ 
stensione decisa dalle camere pena¬ 
li dopo la sentenza della Corte sul 
513. In verità tre giorni fa il capo 
dello stato aveva usato, nel difende¬ 
re la Corte, parole assai forti e aspre 
nei confronti dell'avvocatura italia¬ 
na che non ha accettato di veder 
iscritta dal Presidente la propria 
protesta nella categoria della sov¬ 
versione contro lo stato. La precisa¬ 
zione di ieri del Quirinale è giunta, 
quindi, quanto mai opportuna. Ora 
ci siamo. Ora la discussione e la po¬ 
lemica possono svolgersi in un cli¬ 
ma migliore. 

L'aw. Frigo, presidente delle Ca¬ 
mere penali, ha raccolto subito il 
messaggio presidenziale dichiaran¬ 
do che la categoria forense non in¬ 
tende più continuare la polemica 


con il capo dello stato e che, vice¬ 
versa, vuole continuare a dialogare 
con il governo per trovare uno 
sbocco alla situazione che si è crea¬ 
ta dopo la sentenza sul 513. Anche 
questo è un passo avanti. 

Facciamone ora uno indietro per¬ 
chè da questa vicenda si possa trar¬ 
re una sorta di insegnamento che 
potrà aiutarci nel futuro. Ci sono 
alcune «regolette» che, applicate, 
avrebbero evitato la grave tensione 
istituzionale di queste ore. La prin¬ 
cipale riguarda l'atteggiamento da 
tenere di fronte ai pronunciamenti 
della Corte e in generale in materia 
di giustizia. Il male oscuro che av¬ 
volge il nostro ordinamento sta nel 
fatto che ogni battaglia - dei giudi¬ 
ci, contro i giudici, degli avvocati, 
contro gli avvocati, ecc. - viene im¬ 
mediatamente condotta sul terreno 
della delegittimazione istituzionale. 
Qui ha ragione Scalfaro. Se le istitu¬ 
zioni ogni volta che con le loro de¬ 
cisioni 0 iniziative provocano non 
polemiche, anche serrate, ma accu¬ 
se di violazione dei diritti fonda- 
mentali e quindi dei cardini dell'or- 
dinamento, il paese viene spinto ri¬ 
correntemente sul terreno della cri¬ 
si di legittimità dei suoi istituti fon¬ 
damentali. C'è ormai, soprattutto 
sul terreno della giustizia, una pra¬ 


tica di violenza verbale che danneg¬ 
gia ogni buona causa e fa fare al 
paese un nuovo passo verso l'inci¬ 
viltà giuridica. Quindi il monito di 
Scalfaro perchè il diritto di critica 
non diventi aggressione è sacrosan¬ 
to. Ma anche la tutela delle istitu¬ 
zioni richiede una pacatezza e un 
atteggiamento di riguardo verso chi 
critica 0 dissente, altrettanto neces¬ 
sari perchè possono contribuire alla 
ricerca di soluzioni positive. Se le 
parole di Scalfaro sono state obietti¬ 
vamente forti, la richiesta di dimis¬ 
sioni del capo dello stato o di una 
sua resa non sono state una scelta 
brillante. E ancora una volta il ten¬ 
tativo del Polo di riaprire il conten¬ 
zioso con il presidente della repub¬ 
blica ha rivelato quanto questa par¬ 
te politica sia prigioniera della logi¬ 
ca dello scontro frontale, su tutto e 
a ogni costo. 

La sentenza della Corte costitu¬ 
zionale, che non è piaciuta a gran 
parte delle forze politiche, ha con¬ 
segnato al parlamento il compito di 
correggere due storture. La prima 
derivante dal vecchio 513 che non 
tutelava i diritti della difesa e l'al¬ 
tra, secondo la Corte, del nuovo 
513 che in modo tranciarne decapi¬ 
ta il lavoro dell'accusa. A questo 
punto si pongono due questioni: 


una riguarda la messa in discussio¬ 
ne dell'ambito entro cui la Corte 
può muoversi nel correggere le de¬ 
cisioni del parlamento. E' questio¬ 
ne di dottrina che richiede una non 
facile discussione. La seconda ri¬ 
guarda l'intervento legislativo per 
un nuovo 513 che non torni alla 
primitiva formulazione ma accolga 
le indicazioni della Corte. C'è mate¬ 
ria per un lavoro comune e per il 
contributo di magistrati e avvocati. 
La contrapposizione frontale è l'u¬ 
nica strada da evitare. Invece è stata 
quella tempestosamente imbocca¬ 
ta. 

L'esperienza di questi anni do¬ 
vrebbe dirci ancora una volta che è 
venuta l'ora di combattere l'estre¬ 
ma drammatizzazione dello scon¬ 
tro sulla giustizia. La serenità istitu¬ 
zionale - nel rapporto fra istituzioni 
e fra istituzioni e cittadini- è l'unica 
via che può portarci lentamente 
verso la riforma. Le altre soluzioni 
sono state tutte praticate e hanno 
portato a una situazione di stallo e 
di non governo di cui non c'è alcu¬ 
na ragione di essere fieri. Si può so¬ 
lo imboccare la strada della trattati¬ 
va e della lungimirante mediazio¬ 
ne. Tutti facciano un passo indie¬ 
tro. E silenziosamente, per favore. 

GIUSEPPE CALDAROLA 


STUDENTI 

INEOTTA 

forma unitaria della Confederazio¬ 
ne degli studenti, del movimento 
studentesco dell'azione cattolica, 
deirUds e di Studenti.net (ossia le 
organizzazioni studentesche più 
rappresentative che promuovono 
le mobilitazioni di oggi) si parla di 
edilizia scolastica, di autonomia, 
di organi collegiali, di diritto allo 
studio e di parità. Questi ultimi so¬ 
no i temi più sentiti: il diritto allo 
studio perché attiene alla condi¬ 
zione quotidiana degli studenti e 
alle opportunità che hanno di 
fronte, la parità perché è diventato 
il tema più appassionante in cui 
prevalgono, però, eccessi di inte¬ 
gralismo. La vera urgenza del siste¬ 
ma scolastico italiano è nel suo so¬ 
stanziale fallimento rispetto al suc¬ 
cesso negli studi; le statistiche ci 
dicono che solo un giovane su due 
che inizia il percorso di studi arri¬ 
va al diploma, e che la percentuale 
di successo nelle scuole superiori è 
del sessanta per cento, mentre in 
Europa la media è superiore all'ot¬ 
tanta per cento. La battaglia stori¬ 


ca della sinistra per l'accesso all'i¬ 
struzione non ha più senso se non 
tiene uniti accesso e successo negli 
studi, la possibilità concreta per 
tutti, cioè, di completare gli studi; 
se ancora oggi solo il due per cento 
dei laureati è figlio di operai, allora 
il sistema formativo nel suo com¬ 
plesso di fatto perpetua le divisioni 
per censo. Per questo l'amplia¬ 
mento e il consolidamento del di¬ 
ritto allo studio è una battaglia 
centrale per la sinistra: bisogna au¬ 
mentare i fondi per le borse di stu¬ 
dio, sperimentare forme di como¬ 
dato d'uso dei libri di testo e so¬ 
prattutto serve una vera legge-qua¬ 
dro e un sistema nazionale di so¬ 
stegno. Il diritto allo studio è l'uni¬ 
co terreno su cui si possono preve¬ 
dere in futuro forme di sostegno 
alle famiglie meno abbienti che 
scelgano (per necessità o per vo¬ 
lontà) di mandare i propri figli a 
scuole private parificate. Bisogna 
garantire un percorso di studi a 
tutti gli studenti capaci e merite¬ 
voli, rimuovendo gli ostacoli di 
natura economica; questo è inte¬ 
resse della sinistra. Allora nessun 
finanziamento alla scuola privata, 
ma la tutela di un diritto nel pieno 
rispetto della Costituzione e delle 
sentenze della Corte Costituziona¬ 


le sull'argomento. La chiarezza su 
questo delicato tema ci può con¬ 
sentire di affrontare la discussione 
sulla parità rimettendone al centro 
l'obiettivo principale: le regole. È 
interesse soprattutto degli studenti 
che questa discussione si faccia 
perché estendere le regole della 
scuola pubblica a quella privata 
può significare dare più diritti a 
quegli studenti prigionieri in una 
giungla senza organi collegiali e 
senza diritti di cittadinanza per 
tutti i percorsi di partecipazione. 
Potremmo inoltre chiudere i tanti, 
troppi esamifici che dequalificano 
il sistema dell'istruzione nel no¬ 
stro paese e vivono dei fallimenti 
della scuola pubblica. Per questo 
credo che il messaggio provenien¬ 
te da questi giorni di passione sia 
importante, e che sarebbe utile 
un'occasione di confronto diretto 
tra il ministro e le varie forme di 
organizzazione degli studenti, 
pensando che su questo tema ci 
può essere un coinvolgimento 
continuo degli studenti già orga¬ 
nizzati e di quelli che non lo sono 
ma che vorrebbero, con tutta pro¬ 
babilità, dire la propria. 

VINICIO PELUFFO 
Presidente nazionale 
Sinistra giovanile 
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Dagli Usa fkhida a Obuchi 

n presidente a Tokyo punta sulle riforme 





Keizo Obuchi 


WASHINGTON Le riforme avviate 
dal governo del primo ministro 
giapponese Keizo Obuchi van¬ 
no nella giusta direzione anche 
se il Giappone deve imparare a 
non avere paura di aprire le sue 
frontiere ai prodotti stranieri e 
soprattutto a quelli americani. È 
questo il messaggio che il presi¬ 
dente Clinton ha voluto inviare 
ieri ai giapponesi nel corso della 
prima giornata della sua visita a 
Tokyo. Usa e Giappone, la pri¬ 
ma e la seconda economia mon¬ 
diale, erano fino a poco tempo 
fa in aperta competizione. 

Ora il crollo del mito dello svi¬ 
luppo giapponese, unito alla di¬ 


sastrosa crisi asiatica, ha mutato 
i termini della questione. 

Gli Stati Uniti pretendono 
impegni precisi da parte del 
Giappone, che risponde non 
senza mugugni e reticenze. 
Consapevole di questo delicato 
contesto, Clinton si è preoccu¬ 
pato di partire col piede giusto, 
pronunciando parole di inco¬ 
raggiamento per la strategia 
messa in campo dal Giappone. 
Tokyo - ha detto - «si sta muo¬ 
vendo nella giusta direzione» 
avendo deciso di riformare il si¬ 
stema bancario e di mettere in 
atto dispositivi che stimolano 
l'economia. 




I Lord bocciano la proporzionale 

L a Camera dei Lord ha inflitto la notte scorsa una qninta e definitiva scon¬ 
fitta ai piani del premier labnristaTonyBlairdi introdnrre in Gran Breta¬ 
gna il sistema propoizionaledi voto alle elezioni enropeedel 1999. È la 
prima volta negli nitimi 80 anni chesi arriva a uno scontro aperto di qne- 
stedimensioni con la Camera dei Comuni, elettiva, che percinqne volte 
ha approvato una legge respinta invece a maggioranza dalla Camera dei 
Lord. Blair ha riconoscintoche le europee di giugno si svolgeranno con il 
sistema maggioritario, ma i labnristi non si arrendono. 


Mosca, il sindaco 
fonda un partito 

MOSCA Per proteggere la «maggioranza silenziosa» 
dei mssi che sopportano sulla propria pelle le «conse¬ 
guenze catastrofiche» della crisi economica, il popo¬ 
lare sindaco di Mosca luri Luzhkov ha annunciato ie¬ 
ri la nascita di un proprio partito, battezzato «Otece- 
stvo» (Patria). Il partito, il cui congresso istitutivo è 
stato convocato per il 19 dicembre, parteciperà l'an¬ 
no prossimo alle elezioni legislative mentre Luzhkov 
stesso ha implicitamente confermato con la sua mos¬ 
sa di volersi candidare, al più tardi nel 2000, alla suc¬ 
cessione del presidente Eltsin. Autodefinitosi «di 
centro», il partito potrebbe stringere un'alleanza con 
il movimento Russia casa nostra di cui è a capo l'ex 
premier Cernomyrdin. Luzhkov ha denunciato «l'ir¬ 
responsabilità» dei dirigenti che hanno scatenato la 
crisi economica» e ha promesso che sotto la sua guida 
la Russia «sarà in grado di procedere nelle riforme 
senza distmggere tutto quanto fatto in passato». 



Starr «Clinton, sei volte bugiardo» 

La deposizione del procuratore riaccende lo scontro tra demoaatìd e repubblicani 
Per il presidente americano, assolto dalle altre accuse, si proffla il rinvio a giudizio 


WASHINGTON Doveva essere il 
giorno più lungo per il grande in¬ 
quisitore di Bill Clinton, ieri, inve¬ 
ce Kenneth Starr ha impiegato le 
due ore a sua disposizione per get¬ 
tare altro fango sul presidente. La 
deposizione del procuratore spe¬ 
ciale, alla Commissione giustizia 
della Camera sullo scandalo del 
sexgate, è stata ripresa da nove reti 
televisive. Dopo il video di Clin¬ 
ton e il pianto di Monica Lewin- 
sky, gli americani hanno final¬ 
mente visto e sentito anche l'acer¬ 
rimo nemico della Casa Bianca e 
assistito all'effetto prodotto dalle 
sue parole: la spaccatura del Parla¬ 
mento. Starr ha letto con voce in¬ 
colore un testo di 58 pagine prepa¬ 
rato in precedenza e studiato nei 
minimi dettagli, in cui in sostanza 
ha definito il presidente Clinton 
indegno della sua carica perché è 
stato «sei volte bugiardo» e ha 
«abusato del suo potere per sviare 
leindagini». 

L'esito delle recenti elezioni che 
ha premiato i democratici, non ha 
cambiato le cose, e chi ci sperava è 
rimasto deluso: lo scandalo è an¬ 
cora lì, non è svanito, men che 
meno è stato dimenticato e per 
questo tra democratici e repubbli¬ 
cani è di nuovo guerra. Dall'alto 
della loro maggioranza alla Came¬ 
ra, i repubblicani hanno fatto qua¬ 
drato intorno a Starr, decisi a non 
permettere che da accusatore di¬ 
ventasse accusato. Prima dell'u¬ 
dienza, gli avvocati di Clinton 
avevano chiesto al presidente re- 
pubblicano della Commissione 
giustizia. Henry Hyde, di poter in¬ 
terrogare per almeno 90 minuti il 
procuratore, ma gli è stata conces¬ 
sa soltanto mezz'ora. 

JohnConyers, il capo della dele¬ 
gazione democratica ha definito 
Starr un «segugio del sesso», che 
ha speso milioni di dollari di dena¬ 
ro pubblico per svergognare un 
marito infedele (quattro anni di 
indagini sono costate 40 milioni 
di dollari, circa 64 miliardi di lire). 


Kenneth Starr 
ginra prima 
della 
deposizione 


L'INTERVISTA 


«Non d sarà un secondo Sexgate» 
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Conyers ha accusato il procurato¬ 
re di essere ossessionato dall'idea 
di rovinare Clinton: pur di riuscire 
nel suo intento si è reso responsa¬ 
bile di interessi privati in atti d'uf¬ 
ficio, violazione del segreto istrut¬ 
torio e istigazione al crimine. 

Starr, durante la deposizione ha 
ripetuto le sue accuse: il presiden¬ 
te americano, per nascondere la 
sua relazione con la stagista, ha 
utilizzato l'apparato del governo e 
i poteri del suo ufficio. «Ha avuto 
sei occasioni per dire la verità, ma 
per sei volte ha scelto la menzo¬ 
gna», ha insistito il procuratore ri¬ 
ferendosi al fatto che Clinton 
avrebbe trovato un lavoro alla Le- 
winsky, quando si profilava il pe¬ 
ricolo che divenisse teste avversa 
nel caso Jones. Riguardo alle altre 
inchieste sulla presidenza, dal 


«Travelgate» (il licenziamento di 
funzionari dell'ufficio viaggi della 
Casa Bianca) al «Filegate» (l'uso 
improprio da parte delTFbi, dei fa¬ 
scicoli su membri del partito re- 
pubblicano), Starr ha ammesso di 
dover assolvere il presidente. Ha 
indagato, ma non è riuscito a tro¬ 
vare alcuna prova. 

Dalla Casa Bianca, intanto, 
hanno fatto sapere che lo show di 
Starr alla Commissione giustizia 
sembra la riedizione di un vecchio 
copione: «Nulla di nuovo, eccetto 
la conclusione che il presidente è 
innocente sui fascicoli delTFbi e 
sull'agenzia viaggi».Tuttavia, per 
Bill Clinton arrivano altri guai, 
con i voti dei repubblicani la Com¬ 
missione giustizia raccomanderà 
sicuramente alla Camera il suo 
rinvioagiudizio. 


NOSTRO SERVIZIO _ 

ANNA DI LELLIO 

MIAMI «Non credo proprio che 
Timpeachment di Clinton andrà 
avanti - ci dice David Maraniss, 
che per la sua biografia del presi¬ 
dente ha vinto il premio Pulitzer 
nel 1995 - ma il risultato di questo 
anno di scandali sarà che Bill Clin¬ 
ton ne uscirà completamente ri¬ 
formato. Dubito che commetterà 
di nuovo errori simili a quello del¬ 
la Lewinsky, perché per questa 
«indiscrezione» è quasi morto». 
Previsioni azzardate? Non tanto, 
visto che Maraniss è l'unico che 
non abbia sbagliato a leggere il fu¬ 
turo di Clinton. Dopo aver studia¬ 
to il suo soggetto per tre anni, 
averlo intervistato a lungo sei o 
sette volte, conosce il presidente 
meglio di qualsiasi altro. È Mara¬ 
niss che ha definito la vita di Clin¬ 
ton come un ciclo di redenzione e 
disastro, nel quale a differenza del¬ 
la storia dell'uovo e la gallina il 
problema non è cosa viene prima, 
ma cosa viene dopo. Gli chiedia¬ 
mo, cosa verrà dopo la chiusura 
dell'inchiesta e la fine della sua 
presidenza? «Fuori dalla Casa 
Bianca, Clinton si imbarcherà in 
un viaggio di penitenza. Cercherà 
di parlare con tutti gli americani 
per convincerli che è un brav'uo- 
mo. Farà a gomitate con Carterper 
diventare anche lui un ambascia¬ 
tore di pace. Avrebbe un grande 
successo, lo amano dovunque, ba¬ 
sta l'esempio delTIrlanda». 

Abbiamo incontrato Maraniss 
proprio mentre la commissione 
giustizia del Congresso ascolta la 
testimonianza di Ken Starr a Mia- 
mi, durante la Fiera Internaziona¬ 
le del Libro, dove presenta il suo li¬ 
bro più recente. «The Clinton Eni¬ 


Palestinesi in festa 
Israele inizia il ritiro 

Un sì risicato per Netanyahu 


gma» è un'analisi del discorsetto 
pronunciato dal presidente il 17 
agosto scorso. Doveva essere una 
domanda di scuse alla famiglia, al¬ 
l'establishment politico e alla na¬ 
zione, dopo la testimonianza da¬ 
vanti al Gran giurì, ma non fu così. 
Clinton suscitò rabbia nei politici 
e sentimenti contraddittori nel¬ 
l'opinione pubblica. Poi, come era 
già successo nel 1980 in Arkansas 
in una situazione diversa, ma 
ugualmente disperata politica- 
mente, nel giro di un mese il cla¬ 
more evaporò, e Clinton ne uscì 
fuori inoculato. Quel discorso, so¬ 
stiene Maraniss, è un distillato di 
tutte le qualità del presidente, dal¬ 
la leggerezza con cui tratta i fatti 
alla determinazione a uscire sem¬ 
pre vittorioso. «È impossibile se¬ 
parare il buono dal cattivo in Clin¬ 
ton, ma una cosa è certa - com¬ 
menta Maraniss - è simile al leg¬ 
gendario allenatore di football 
Vince Lombardi, rimasto famoso 
per il detto, vincere non è impor¬ 
tante, vincere è tutto ». 

Maraniss ha svelato la persona¬ 
lità del presidente in modo così 
preciso, da perderne l'amicizia. Si 
rifiuta di avvallare chi dà la colpa 
delle sue scappatelle alla presunta 
freddezza di Hillary, ma può dire 
con certezza che «quando ce Tha 
con lui, la First Lady non dorme 
nello stesso letto». Maraniss è il 
primo a non scommettere mai 
contro Clinton. Ricorda una bre¬ 
ve conversazione scambiata con il 
presidente durante la campagna 
del 1992: «Volevo capire cosa si 
racconta quando si guarda allo 
specchio, allora gli chiesi di defini¬ 
re qual è secondo lui il più grande 
fallimento morale di un uomo. I 
piccoli fallimenti della vita quoti¬ 
diana, disse lui». 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA Per le strade di Jenina si è 
ballato per tutta la notte. Musica, 
lacrime, ritratti di Arafat e tante 
bandiere con i colori nazionali: 
così migliaia di palestinesi hanno 
accolto la notizia delTinizio del ri¬ 
tiro israeliano dalla Cisgiordania. 
La festa di Jenina, la rabbia dei co¬ 
loni israeliani. Una rabbia che in¬ 
vade anche la sala nella quale si 
consuma la rottura nel governo 
Netanyahu. Dopo giorni di di¬ 
scussione, dopo un estenuante 
«stop and go» è giunta l'ora della 
decisione. Si vota. Il via libera al¬ 
l'attuazione degli accordi di Wye 
Plantation viene dato con una 
maggioranza risicata: sette mini¬ 
stri, tra i quali Netanyahu, votano 
«sì», cinque «no», due gli assenti. 

Netanyahu non viene sconfes¬ 
sato, ma la frattura consumatasi è 
di quelle difficilmente risanabili. 
Lo fanno capire chiaramente quei 
coloni che cercano di aggredire il 
primo ministro quando lascia il 
suo ufficio: «Bibi, traditore», grida 
un giovane oltranzista. È solo l'av¬ 
visaglia della resa dei conti che si è 
aperta alTinterno del fronte na- 
zional-religioso ebraico. 

Di tutto ciò poco importa ai gio¬ 
vani di Jenina. Per loro, quello che 
conta è T«ok» dato dal governo di 
Gerusalemme a un'operazione 
che in tre fasi nell'arco di 12 setti¬ 
mane è destinata a portare dall'at¬ 
tuale tre al 18,2% la porzione della 
Cisgiordania sotto controllo pale¬ 
stinese completo, civile e militare. 
In tutto un 40% della Cisgiorda¬ 
nia sarà sotto controllo palestine¬ 
se totale 0 soltanto civile. Il ritiro 
inizierà, per l'appunto, da Jenina, 
nel nord della \Vest Bank. Secon¬ 
do TAnp, nella zona di Jenina pas¬ 
serebbero in mani palestinesi cir¬ 
ca 500 chilometri quadrati. È tem¬ 
po di festeggiamenti per i palesti¬ 
nesi dei T erritori. Lo è per i familia¬ 
ri dei 250 prigionieri palestinesi 


che Israele libererà nei prossimi 
giorni. E festa grande si annuncia 
per oggi a Gaza in occasione dell'i¬ 
naugurazione, più volta rinviata, 
dell'aeroporto autonomo «Yasser 
Arafat». La prospettiva di aumen¬ 
tare cospicuamente il territorio 
sotto controllo delTAnp ha un for¬ 
te impatto sulla popolazione pale¬ 
stinese. Secondo un sondaggio 
operato dalTindipendente Cen¬ 
tro studi e ricerche di Nablus, il 
75% dei palestinesi ha fiducia nel 
processo di pace (è la percentuale 
più alta registrata da due anni) e 
una netta maggioranza sostiene 
l'accordo di Wye. Per una volta, 
sorride anche Saeb Erekat, il capo 
negoziatore palestinese. Nei mesi 
scorsi, Erekat non aveva nascosto 
il suo pessimi- 

■ PiPi smo sul futuro 

del processo di 
TRADITORE» pace, giungen- 

Si avvicina do anche a ras- 

segnare le di- 
la resa dei conti missioni, re¬ 
ni coloni spinte da Ara- 

rat. Il ministro 
infuriati cercano deii'Anp dice 

di aggredire ‘ii prevede¬ 

re «un futuro 
il primo ministro molto migliore 

della realtà at¬ 
tuale». Anche se vi saranno altri 
atti di violenza e di terrore, il pro¬ 
cesso di pace, sostiene ancora Ere¬ 
kat, è destinato a muoversi verso 
una conclusione positiva perché 
«la maggioranza dei palestinesi 
come degli israeliani vuole la pa¬ 
ce». Sì, qualcosa di importante si 
sta determinando in questi giorni 
in terra di Palestina. Una confer¬ 
ma viene dal capo di stato maggio¬ 
re israeliano, generale Shaul Mo- 
faz. Ai ministri che si apprestava¬ 
no a votare l'intesa di Wye, Mofaz 
spiega che i palestinesi hanno ar¬ 
restato un numero di ricercati su¬ 
periore a quello richiesto da Israe¬ 
le. Di Arafat ci si può fidare, dice il 
generale. E allora, almeno per una 
volta, che la festa cominci. 


il primo ministro 



Isirt+UTO Luce 


ISTITUTO LUCE E L'UNITA 

PRESENTANO 

giovedì 26 novembre ore 21.30 

CINEMA INTRASTEVERE 

SALAA 

Vicolo Moroni 3/A - Roma 


il silenzio 


Il regista sarà presente in sala 


Ritiro Inviti 

VALIDO PER DUE PERSONE 
ALLA CASSA DEL CINEMA 

MERCOLEDÌ 25 NOVEMBRE 

DALLE ORE 16 FINO 
AD ESAURIMENTO POSTI 


PER INFORMAZIONI 
06/5884230 
































20POL03A2011 ZALLCALL 11 22:54:05 11/19/98 


+ 


Venerdì 20 novembre 1998 



LA Politica 


rUnità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦ n leader di Forza Italia continua 
a ignorare il referendum e spiega 
di non avere pregiudizi sul progetto leghista 


^Dura reazione all'intesa nella maggioranza 
sul conflitto d'interessi: 

«È uno schiaffo al Parlamento» 


♦il successore di Scalfaro? «Dovrà offrire 
garanzie vere a tutti gli italiani. 

La Bonino? In Europa ha lavorato bene» 


Beriusconì imita Bossi: «Proporzionale» 

Il Cavaliere sempre più lontano da Fini e Casini ora guarda al sistema tedesco 



IL CASO 


Conflitto d'interessi 
intesa nella maggioranza 


ROMA «Sulla legge elettorale con¬ 
fesso che mi sta passando la vo¬ 
glia.Silvio Berlusconi minaccia 
uno stop al confronto, ma nel suo 
tour elettorale a Pescara, la paro¬ 
la referendum non la pronuncia 
neppure una volta. E ad un cer¬ 
to punto torna su quelle vec¬ 
chie tentazioni proporzionaliste 
che tanto tengono in allarme il 
suo alleato Fini. A poche ore 
dalla presentazione alla Camera 
da parte della Lega di un proget¬ 
to di legge per il ripristino del 
proporzionale, corretto con il 
sistema tedesco dello sbarra¬ 
mento al cinque per cento e 
mentre Bossi parla di un «bloc¬ 
co padano per fermare il mag¬ 
gioritario», il Cavaliere sembra 
lanciare una sponda: «So che 
oggi sono stati presentati dei 
progetti di legge sulla base del 
sistema tedesco. Noi non abbia¬ 
mo pregiudizi e riteniamo che 
una legge elettorale diversa da 
quella che c'è sia indispensabi¬ 
le». Quindi, nessun pregiudizio 
verso il sistema tedesco, come 
del resto il Cavaliere più volte 
aveva detto. E anche la confer¬ 
ma del fatto che il leader di For¬ 
za Italia continua a parlare una 
lingua diversa da quella di Fini 
e Casini che intendono andar 
dritti al referendum perché non 
vedono più margini di trattati¬ 
va. 

Berlusconi è durissimo con la 
sinistra e il governo-D'Alema, 
ma non chiude del tutto la por¬ 
ta. Anche se sospira: «...E però 
non so proprio se si potrà anco¬ 
ra parlare di legge elettorale con 
questa sinistra, cui abbiamo da¬ 
to troppe volte credito. Con 

D'Alema: 


ROMA «Nel governo c'è un ami¬ 
co di Roma». Massimo D'Alema è 
salito ieri pomeriggio in Campi¬ 
doglio per una visita nel corso 
della quale ha annunciato le di¬ 
missioni dal Consiglio comuna¬ 
le in cui era stato eletto appena 
un anno fa. «È un atto dovuto - 
ha spiegato il presidente del Con¬ 
siglio - un gesto di serietà verso la 
città». 

La città eterna, comunque, 
non si deve sentire abbandonata. 
Anzi. «11 governo - ha proseguito 
D'Alema intervenendo nella sala 
Giulio Cesare - manterrà un par¬ 
ticolare legame con Roma. E non 
soltanto per tramite mio, che so¬ 
no un amico di questa città, dove 
sono nato e dove sono nati i miei 


quello che si sta attuando in Si¬ 
cilia e che si intende attuare an¬ 
che in Campania e Calabria, se 
ne fugge via davvero la voglia di 
colloquiare con chi fa afferma¬ 
zioni verbali che poi non sono 
seguite dai fatti». 

11 Cavaliere comunque dice di 
«attendere ancora che alle paro¬ 
le di D'Alema seguano i fatti: 
avevano annunciato le dimis¬ 
sioni dei loro consiglieri, e ci 
avevano sfidato: non c'è stato 
seguito alcuno». 

Berlusconi 
si scaglia con¬ 
tro la «sinistra 
divisissima 
sulla legge 

elettorale», 
ma i suoi strali 
principali li 
lancia sul- 
rudr, attento 
a non far ca¬ 
dere lo spira¬ 
glio di dialogo 
con D'Alema. 
Definisce «una farsa» Rincontro 
tra Cossiga e il segretario dei Ds, 
Veltroni, «un incontro - dice - 
assistito da scambi di doni, bur¬ 
ro, bottiglie d'olio: sono passati 
dal teatrino alla farsa». Torna 
poi sui suoi sondaggi che lo da¬ 
rebbero «al trenta per cento e al 
cinquanta per cento con tutti i 
moderati, mentre non c'è un 
elettore su cento disposto a vo¬ 
tare per l'Udr». Poi una battuta 
al vetriolo: «Sapete qual è la de¬ 
finizione più giusta dell'Udr? 
Ufficio di ricollocamento di 
vecchi arnesi De in astinenza da 
poltrone». Destinatari ovvia¬ 
mente Cossiga e compagni. 


figli. L'esecutivo intende infatti 
sostenere la Capitale nel mo¬ 
mento in cui è attesa da sfide im¬ 
portanti. Il Giubileo è una gran¬ 
de occasione e un grande impe¬ 
gno, un evento epocale non solo 
per i credenti, ma per tutti gli ita¬ 
liani. La sfida in cui siamo impe¬ 
gnati è quella di presentare di 
fronte al mondo una metropoli 
moderna ed efficiente». 

Ma nell'agenda del governo 
c'è anche altro: l'istituzione della 
città metropolitana, i finanzia¬ 
menti per la linea C della metro¬ 
politana, l'individuazione della 
capitale come sede della Agenzia 
satellitare. Infine il capitolo della 
nuova Legge Finanziaria, in di¬ 
scussione in questi giorni alla Ca- 


mentre Angelo Sanza, capo del¬ 
la segreteria politica dell'Udr, 
nel Transtalantico di Monteci¬ 
torio avverte: «Sì, sì, siamo an¬ 
cora pochi, ma andando avanti 
di questo passo Berlusconi lo 
circonderemo». 

Intanto, il confronto sulla 
legge elettorale segna il passo, 
ieri il segretario di Rifondazione 
Bertinotti ha invitato tutte le 
forze che vogliono il sistema te¬ 
desco «a battere un colpo». Ma 
il referendum, sentenza della 
Consulta permettendo, sembra 
farsi più vicino. Ed anche se l'u¬ 
nica strada fosse quella della 
consultazione, c'è già chi non 
vede pregiudicato il confronto 
sulle riforme costituzionali. Os¬ 
serva il costituzionalista dei Ds, 
Antonio Soda: «Se si andasse al 
referendum e il messaggio po¬ 
polare fosse nella direzione di 
un maggioritario più forte, di 
una maggiore bipolarizzazione, 
obiettivi che il risultato referen¬ 
dario con l'abolizione della 
quota proporzionale in sé non 
garantirebbe, si aprirebbe il ne¬ 
cessario percorso per la riforma 
dello forma dello Stato e di 
quella di governo». Da questo 
punto di vista. Soda ritiene «in¬ 
teressante» la proposta di Fini 
di riaprire il discorso sull'elezio¬ 
ne diretta del capo dello Stato o 
del premier, una volta celebrato 
il referendum. Ma non è esatta¬ 
mente questa, come si sa, l'opi¬ 
nione di Berlusconi che di rifor¬ 
me non vuol parlare e che il re¬ 
ferendum lo vede come un'ulti¬ 
missima spiaggia. 

Intanto, dura la reazione del 
Cavaliere all'intesa raggiunta te¬ 


merà. Nella legge di bilancio so¬ 
no stati chiesti tanti sacrifici per 
«rafforzare i ceti deboli, l'occupa¬ 
zione e lo sviluppo. Ma è stato 
salvaguardato ciò che spettava a 
Roma, una città che è sempre sta¬ 
ta piuttosto penalizzata che non 
premiata nella distribuzione del¬ 
le risorse nazionali, contraria¬ 
mente a quanto sostiene una roz¬ 
za propaganda anti-romana. Ora 
è arrivato il momento di ridurre il 
divario che la separa dalle altre 
città. Occorre che vi siano servizi 
pubblici efficienti e competitivi, 
volti a favorire i cittadini». 

Nelle parole del presidente del 
consiglio non poteva mancare 
un accenno al tema delle riforme 
istituzionali, e in particolare del 


Il leader del Polo Silvio Berlusconi 


ri in Senato tra centrosinistra e 
Udr sul conflitto di interessi. «È 
uno schiaffo al Parlamento» - 
tuona Berlusconi, che ricorda: 
«Il nostro disegno di legge 
l'hanno voluto affossare e credo 
che la colpa sia dei signori del¬ 
l'Udr». Il leader del Polo ricorda 
che quella proposta è stata «uno 
dei primi atti» del suo governo 
che andava in direzione di una 
soluzione «uguale a quella adot¬ 
tata negli Stati Uniti: il blind 
trust, al quale nella più grande 
democrazia occidentale si deci¬ 
de di affidare le aziende di chi 
scende in politica. La mia pro¬ 
posta era stata approvata alla 


Federalismo, tanto caro ai sinda- 
ci. 

«Di fronte alla Conferenza Sta¬ 
to-Regioni - ha spiegato il pre¬ 
mier - ho avuto già occasione di 
riconfermare l'impegno per una 
riforma in senso federalista dello 
Stato. Un federalismo che deve 
muovere dal riconoscimento dei 
poteri delle città». 

«Completare il processo delle 
riforme costituzionali, ammini¬ 
strative e istituzionali» per con¬ 
sentire il cammino «verso una 
nuova stagione democratica» è 
stato nuovamente indicato co¬ 
me uno dei grandi impegni per le 
forze politiche nei prossimi anni. 

Nel salutare l'ospite - e oramai 
ex consigliere comunale - il sin- 


Camera quasi all'unanimità...». 
Ancora Cossiga è al centro degli 
strali del Cavaliere che parla an¬ 
che del prossimo candidato al 
Qurinale: «Dovrà essere non l'e¬ 
spressione di una sola parte po¬ 
litica, ma un capo dello Stato 
che offra sostanziali garanzie a 
tutti gli italiani». Il commissario 
europeo Emma Bonino? Berlu¬ 
sconi si dice «orgoglioso» di 
averla proposta lui a Bruxelles e 
del lavoro da lei fatto, ma oltre 
non vuole andare. Cosa che fa il 
suo fedelissimo, Enrico La Log¬ 
gia. La Bonino al Quirinale? «La 
voterei volentieri». 

P. Sac. 


daco Rutelli lo ha invitato a pro¬ 
seguire nel lavoro intrapreso 
«per dare una spinta propulsiva 
alle riforme. Credo che D'Alema 
sia sincero - ha proseguito il pri¬ 
mo cittadino - quando dice che 
gli spiace di doversi dimettere da 
consigliere comunale, perché so 
quanto sia difficile staccarsi da 
quest'aula così importante e rap¬ 
presentativa. Sono comunque 
certo che gli impegni così precisi 
e puntuali assunti dal presidente 
del Consiglio per la nostra città 
verranno onorati». 

La seduta si è conclusa con i sa¬ 
luti del presidente dell'assem¬ 
blea, Luisella Laureili, e - fuori 
programma - del coordinatore 
del Polo, Pierluigi Borghini. 


NEDO CANETTI 

ROMA Accordo di maggioranza 
al Senato sul conflitto di interes¬ 
si. È stato raggiunto ieri mattina 
nel corso di una riunione, a Pa¬ 
lazzo Madama, alla quale ha par¬ 
tecipato, insieme ai rappresen¬ 
tati di tutti i gruppi di centro-si¬ 
nistra, il presidente dell'Udr, 
Francesco Cossiga. 

L'accordo prevede il ritiro de¬ 
gli emendamenti che l'Udr aveva 
presentato, nei giorni scorsi, al 
testo del disegno di legge appro¬ 
vato alla Camera e attualmente 
all'esame della commissione Af¬ 
fari costituzionali del Senato. I 
termini dell'accordo sono stati il¬ 
lustrati nel corso di 
un'affollata conferen¬ 
za-stampa, alla quale 
hanno partecipato il re¬ 
latore, Stefano Passigli; 
il presidente della com¬ 
missione, Massimo Vil- 
lone; i capigruppo ds, 

Cesare Salvi; Udr, Ro¬ 
berto Napoli; Ri, Om¬ 
bretta Fumagalli ed 
inoltre Fausto Marchet¬ 
ti per i comunisti italia¬ 
ni; Giovanni Lubrano 
di Ricco per i Verdi e Paolo Gia- 
retta peri Popolari. 

In base all'accordo, il centro- 
sinistra si farà promotore di un 
«pacchetto» di legislative che ri¬ 
guardano, insieme alle norme 
sul conflitto di interessi, la disci¬ 
plina della par condicio e uno 
statuto dei partiti («l'Italia -ha ri¬ 
cordato Salvi- è l'unico Paese ci¬ 
vile privo di una legislazione in 
tal senso»), in base all'art.49 della 
Costituzione. La decisione di at¬ 
taccare il problema su diversi al¬ 
tri fronti, deriva dal loro legame 
con il conflitto di interessi (ad 
esempio se e come il conflitto 
debba applicarsi ai leader dei par¬ 
titi). 

«Occorre -ha precisato Villo- 
ne- un pacchetto compiuto di re¬ 
gole della politica: il conflitto di 
interessi è un segmento impor¬ 
tante ma non l'unico». Per bocca 
di Napoli, l'Udr ha espresso pie¬ 
na soddisfazione per l'accordo 
perché -ha detto- «abbiamo rag¬ 
giunto l'obiettivo politico che ci 
eravamo proposti». La decisione 
del centro-sinistra è stata inter¬ 
pretata da qualche parte come 
un «congelamento» della legge 


sul conflitto d'interesse. Niente 
di tutto questo. «Il dibattito -ha 
precisato Villone- svoltosi oggi 
(ieri per chi legge) in commissio¬ 
ne, ha chiarito che non ci sarà al¬ 
cun congelamento». «In com¬ 
missione -ha aggiunto- si è regi¬ 
strato un largo consenso sul pun¬ 
to che la trattazione della materia 
debba riprendere in tempi stretti, 
per giungere ad una sollecita 
conclusione». Villone ha poi re¬ 
so noto che si è concordata una 
breve sospensione dell'iter, or¬ 
mai giunto alla votazione degli 
emendamenti, per favorire la 
presentazione delle annunciate 
altre due proposte. Sarà proprio 
in essi che confluirà una parte de¬ 
gli emendamenti già presentati 
sul conflitto di interessi 
(tra cui quelli stessi del¬ 
l'Udr, ritirati ufficial¬ 
mente nel corso della 
seduta della commis¬ 
sione), evitando così di 
appesantirne il testo, al 
fine di giungere ad una 
rapida approvazione, 
naturalmente con le 
modifiche che si riter¬ 
ranno necessarie («ab¬ 
biamo registrato l'in¬ 
sufficienza del testo del¬ 
la Camera» ha ricordato, al pro¬ 
posito, Salvi. Concetto ribadito 
ieri da Cossiga). I gruppi hanno 
confermato che, in questo conte¬ 
sto, sarà mantenuto il rapporto 
con l'opposizione, nel tentativo 
di raggiungere possibili accordi, 
non solo sui tempi, ma anche nel 
merito («i gruppi di minoranza - 
rivela Passigli- hanno dimostrato 
notevole interesse») 

Quali tempi? Hanno chiesto i 
giornalisti. 

«Il collegamento tra le varie 
proposte -ha risposto Villone- si 
scioglierà nel lavoro parlamenta¬ 
re nei tempi propri di ciascuna 
proposta, per evitare che un esa¬ 
me congiunto alla fine possa 
bloccare la discussione sul con¬ 
flitto di interessi». L'iniziativa 
potrà essere assunta dalle forze di 
maggioranza o dallo stesso go¬ 
verno. «Vedremo se il ministro 
Amato- ha detto Salvi- intende 
prendere un'iniziativa». La futu¬ 
ra legge sulla par condicio dovrà 
normalizzare e stabilizzare, oltre 
la normativa esistente (nata dal 
famoso decreto del '95), le moda¬ 
lità di accesso ai mezzi di comu¬ 
nicazione di massa. 


«Nel governo c'è un amico di Roma» 

n premier in Campidoglio rassegna le dimissioni dal Consiglio comunale 


■ FAUSTO 
BERTINOni 

«Il sistema 
tedesco 
andrebbe bene, 
chi ci sta 
ora batta 
un colpo» 


■ LA LEGGE 
IN SENATO 
Intesa tra Udr 
e centrosinistra 
Il partito 
di Cossiga 
ritira tutti 
gli emendamenti 
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Le mille Italie a confronto 

Su Raitre il nuovo programma di Losa 


BRUNO VECCHI 

MILANO L'Italia delle persone che 
in tv non ci vanno mai, avrà final¬ 
mente una voce. Almeno promet¬ 
tono i responsabili di Mille & una 
Italia, il nuovo programma di 
Raitre curato e condotto da 
Maurizio Losa, in onda per 40 
settimane da domenica 22 no¬ 
vembre, ore 20, (con approfon¬ 
dimenti pomeridiani di 15 mi¬ 
nuti ogni lunedì, mercoledì e 
venerdì dalle 13.45). 

Seguito di una collaborazione 
con le Regioni, iniziata nel 1996 
con Dalle 20 alle 20, la trasmis¬ 


sione dovrebbe diventare il pri¬ 
mo tassello del potenziamento 
produttivo della sede milanese, 
a lungo richiesto. «Cercherò di 
ospitare meno palazzo possibi¬ 
le. Non perché penso che la po¬ 
litica debba essere guardata con 
sospetto, ma perché voglio dare 
visibilità a problemi e realtà che 
nelle trasmissioni difficilmente 
si vedono», precisa Maurizio 
Losa. Che elenca anche alcuni i 
temi dei primi numeri: un raf¬ 
fronto tra la situazione delle in¬ 
frastrutture in Liguria e Puglia, 
osservata attraverso il porto di 
Genova e quello di Gioia Tauro 
(argomento della prima punta¬ 


ta); il ponte sullo stretto di Mes¬ 
sina e il passante di Mestre. 
«Non punteremo su una regio¬ 
ne in particolare. Parleremo del 
Nord-Est, ma andremo a cercare 
di scoprire se esiste pure un 
Sud-Est. A guidarci nel pro¬ 
gramma sarà la curiosità del 
cronista». Trasmessa in leggera 
differita. Mille & una Italia avrà 
il classico schema con ospiti in 
studio, servizi registrati di ap¬ 
profondimento e collegamenti. 
«Partiamo senza aver fatto nes¬ 
sun numero zero», conclude 
Losa. «A regime andremo strada 
facendo: al massimo nel giro di 
due, tre numeri». 



La guerra di Herzog 

A pochigiomi dallo scongiurato attaccoamerica- 
noall’lrak, «Tg2 Dossier» propone stasera (Rai- 
due, ore23.00) un documentario del tedesco 
Werner Herzog sulla guerra del Golfo: l’aggres¬ 
sione irachena al Kuwait, l’occupazione, le tortu¬ 
re, l’incendio dei pozzi di petrolioche provocò 
una catastrofe ecologica, la rischiosa opera di 
spegnimento. 


SCELTI PER VOI 


■ TMC 20.30 

AMERICA 

OGGI 


■ Sono gli ■Short 
Cuts» di Raymond 
Carver riscritti dal 
grande BobAltman. 
In una Los Angeles 
minacciata dal Big 
one, il terremoto con 
cui da sempre la me¬ 
tropoli americana 
convive, si muove 
un’umanità tragica 0 
grottesca raccontata 
con maestria. Cast 
corale con un insupe¬ 
rabile Jack Lemmon. 


Regia di Robert Altman, 
con Andle McDowell, 
Jack Lemmon, TIm Rob- 
blns. Usa (1993). 193 
minuti. 


■ RAIUNO 20.50 

SUPERQUARK 


■ Orlistat, una pillola 
contro l’obesità, sta 
per sbarcare anche in 
Italia dopo i successi 
negli States. Si tratta 
di un farmaco che agi¬ 
sce nell’intestino di¬ 
minuendo l’assorbi¬ 
mento dei grassi con¬ 
tenuti negli alimenti. 
Naturalmente, però, 
non è priva di con¬ 
troindicazioni. Sem¬ 
pre dall’America, dal¬ 
l’università di Pen¬ 
nsylvania, potrebbe 
arrivare presto un far¬ 
maco altrettanto mi¬ 
racoloso contro la cal¬ 
vizie. Sarà vero? 


■ RAITRE 1.10 

FUORI 

ORARIO 


■ Mentre esce nelle 
sale il nuovo film di 
Dario Argento, >11 fan¬ 
tasma dell’Opera-, 
«Fuoriorarioi propone 
uno speciale con im¬ 
magini del set e inter¬ 
viste realizzate da An¬ 
na Napoli. Inoltraci fa 
rivedere un film tv, >11 
tram*, realizzato da 
Dario con lo pseudoni¬ 
mo di Sirio Bernadot- 
te nel ‘73: è la storia 
di un misterioso omi¬ 
cidio che si consuma 
sul tram numero 14. 
Indagherà sul caso il 
commissario Giordani 
(Enzo Cerusico). 


■ RAIUNO 3.00 

LA PASSIONE 
DI GIOVANNA 
D’ARCO 

■ Per nottambuli, il 
capolavoro di Dreyer. 
Nonché la Giovanna 
d’Arco imprescindibi¬ 
le per tutti i cultori di 
questo personaggio- 
simbolo che vive tra 
storia e leggenda. Re- 
née Falconetti dà il 
via a una lunga tradi¬ 
zione poi proseguita 
da attrici di prima 
grandezza cornei n- 
grid Bergman e San- 
drine Bonnaire. 


Regia di Cari Theodor 
Dreyer, con Rende Falco¬ 
netti, Antonie Artaud. 
Francia (1928). 84 minu¬ 
ti. 


Una grande 
orchestra sinfonica. 


I PROGRAMMI DI OGGI 



nAIUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.30 TG 1 E RASSEGNA 
STAMPA. 

6.50 UNOMATTINA. 
Contenitore di attuaiità. 
Aii'interno: 7; 7.30; 8; 9 Tg 
1; 7.35 Tgr - Economia; 
8.30; 9.30 Tg 1 - Flash. 

9.45 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI 
DELL’ACCESSO. 

9.55 SUA MAESTÀ NON 
CONCILIA. Film commedia 
(GB, 1966). 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. All’interno: 

12.30 Tgl-Flash. 

12.50 CENTOVENTITRÉ. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. 
14.05 IL COMMISSARIO 
REX. Telefilm. 

15.00 IL MONDO DI 
QUARK. Documentario. 

15.50 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

Attualità. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 
20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT-NOTIZIE. 

20.40 LA ZINGARA. Gioco. 

20.50 SUPERQUARK. 
Rubrica. 

22.45 TG 1. 

23.00 A CENA CON GLI 
AMICI. Film commedia 
(USA, 1982). 

0.55 TG 1 - NOTTE. 

1.00 AGENDA / ZODIACO. 
1.05 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 

1.45 SOTTOVOCE. 

2.15 SERATA MAGIA. 

3.10 LA PASSIONE DI GIO¬ 
VANNA D’ARCO. Film stori¬ 
co (Francia, 1928, b/n). 


^ rtAIDUE 

7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.45 QUANDO SI AMA. 
Teleromanzo. 

10.10 SANTA BARBARA. 
Teleromanzo. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.10 METEO 2. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
Varietà. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME 
E SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 
Rubrica di medicina. 

14.00 IO AMO 

GLI ANIMALI. Rubrica. 

14.40 CI VEDIAMO 
IN TIVÙ. Rubrica. 

16.00 LA VITA IN DIRETTA. 
All'interno: 16.30 Tg 2 - 
Flash; 17.15 Tg 2 - Flash. 

18.10 METEO 2. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
19.05 J.A.G. - AVVOCATI 
IN DIVISA. Telefilm. 

20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 SERENATE. Varietà. 
23.00 TG 2 - DOSSIER. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.05 OGGI AL PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. 

0.20 RAI SPORT NOTIZIE. 
0.35 IL BENEFICIO DEL 
DUBBIO. Film thriller 
(USA, 1993). 

2.00 NON LAVORARE 
STANCA. Rubrica. 

2.10 NOTTEMINACELENTA- 
NO. Musicale. 

2.50 CONSORZIO NETTU¬ 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 


4 RAITRE 

7.15 SPECIALE TG3-TGR. 

Lancio del primo modulo 
della Stazione Spaziale 
Internazionale. 

8.00 SVEGLIA TV. 

All'interno: Tg 3, Tgr e Tg 3 

- Mattino. 

8.30 RAI EDUCATIONAL. 

Contenitore di attualità. 
All'interno: La scuola 
in diretta: La parola agli 
studenti; 9.30 Mediateca 
per le scuole; 10.30 
Bambini un mondo a 
parte? Rubrica; 11.00 
Tempo - Sequenze. Rubrica; 

11.30 Tempo - L'anatra 
Martina. 

12.00TG3-OREDODICI. 

12.15 RAI SPORT NOTI¬ 
ZIE. Rubrica sportiva. 

12.20 TELESOGNI. 

Rubrica. 

13.00 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
14.00 TGR / TG 3. 

14.50 TGR LEONARDO. 
15.00 TGR - MEDITERRA¬ 
NEO. Rubrica. 

15.30 RAI SPORT. 
POMERIGGIO SPORTIVO. 
17.00 IN VIAGGIO VERSO 
GEO & GEO. Rubrica. 

17.10 GEO & GEO. Rubrica. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo. 

19.00 TG 3 / TGR. 

19.55 BLOB. 

20.00 LOIS & CLARK: LE 
NUOVE AVVENTURE DI 
SUPERMAN. Telefilm. 

20.50 SENZA ALCUNA 
DIFESA. Film drammatico 
(USA, 1995). Con Lori 
Loughin, Greg Evian 
Prima visione Tv. 

22.30 TG 3 / TGR. 

22.55 ÌTALÌA MAASTRiCHT. 
Attualità 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN 
EDICOLA-NOnE CULTURA. 

1.10 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste. 


^ RETE 4 

6.00 PICCOLO AMORE. 

Telenovela. 

6.50 GUADALUPE. 

Telenovela. 

8.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.50 ZINGARA. Telenovela. 

9.40 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

9.45 ALEN. Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 

Teleromanzo. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 
Conduce Paola Perego con 
l’aw. Tina Lagostena Bassi 
ed il giudice Santi Lichen. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. Conduce 
Mike Bongiorno con la par¬ 
tecipazione di Miriana 
Trevisan. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 LA DOTTORESSA 
GIO. Miniserie (Replica). 
18.00 OK, IL PREZZO 
È GIUSTO! Gioco. 

Conduce IvaZanicchi. 

18.55 TG 4. 

19.30 GAME BOAT. 
Contenitore per ragazzi. 

20.35 LA DOTTORESSA 
GIÒ. Miniserie. 

22.45 LA STANGATA. 

Film commedia (USA, 
1973). Con Paul Newman, 
Robert Redford. Regia 

di George Roy Hill. 

1.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.30 IN PUNTA DI PIEDI. 

Film comico (Italia, 1984). 
Con Valeria Ciangottini, Elio 
Cesari. Di Giampiero Mele. 

2.55 PESTE E CORNA. 

Attualità (Replica). 

3.00 LA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Rubrica 
(Replica). 

4.20 AMICI ANIMALI. 

Rubrica (Replica). 


: ITALIA 1 

6.00 SEGNI PARTICOLARI 
GENIO. Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.20 MCGYVER. Telefilm. 

10.15 PERSUASIONE. 

Film commedia (GB, 1996) 
Prima visione Tv. 

12.20 STUDiO SPORT. 

12.25 STUDiO APERTO. 

12.50 FATTi E MISFATTI. 
Attualità. 

13.00 CACCIA ALLA 
FRASE. Gioco. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 IFUEGO! Rubrica. 

15.30 BEVERLY HILLS, 
90210. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 

17.55 SCI. Coppa del 
Mondo. Slalom gigante 
maschile. !■ manche. 

19.00 LA TATA. Telefilm. 

19.30 STUDIO APERTO. 

19.55 STUDIO SPORT. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 SOTTO IL SEGNO 
DEL PERICOLO. 

Film drammatico (USA, 
1994). Con Harrison Ford, 
Willem Dafoe. Regia di 
Phillip Noyce. 

23.35 SCI. Coppa 
del Mondo. Slalom gigante 
maschile. 2= manche. 
Differita. 

0.35 STUDIO APERTO. 

LA GIORNATA. 

0.40 FATTI E MISFATTI. 

Attualità. 

0.50 STUDIO SPORT. 

1.15 SUPER. 

Musicale (Replica). 

2.10 IFUEGO! 

Rubrica (Replica). 

2.40 L’UCCELLO MIGRA¬ 
TORE. Film commedia 
(Italia, 1972). 

4.30 ACAPULCO HEAT. 

Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. 

10.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco Bracardi (Replica). 

11.25 UN DETECTIVE 
IN CORSIA. Telefilm. 

12.30 DUE PER TRE. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 SGARGI QUOTIDIANI. 
Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 

Teleromanzo. 

14.15 UOMINI E DONNE. 

Talk-show. Conduce Maria 
De Filippi. 

15.45 NEL NOME DELL’A¬ 
MORE. Film-Tv drammatico 
(USA, 1995). Con Bonnie 
Bartlett, Rebecca Bush. 
Regia di Bill D'Elia. 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 
Attualità. Conduce Cristina 
Parodi. 

18.35 SUPERBOLL. Gioco. 
20.00 TG 5 - SERA. 

20.30 STRISCIA 

LA NOTIZIA. Varietà. 

21.00 PAPERISSIMA. 
Varietà. Conducono 
Lorella Cuccarmi e Marco 
Columbro. 

22.40 TITOLO. Varietà. 
23.05 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 

1.00 TG 5 - NOnE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 SPECIALE EURO. 
Attualità. 

3.00 VIVERE BENE. 

Rubrica (Replica). 

4.15 TG 5 (Replica). 

4.45 VERISSIMO - TUHII 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 

5.30 TG 5 (Replica). 


wc 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 IL SANTO. Telefilm. 

7.55 TELEGIORNALE. 

8.00 VEGAS. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 I GIGANTI UCCIDO¬ 
NO. Film drammatico 
(USA, 1956). Con Van 
Heflin, Everett Sloane. 

Regia di FielderCook. 

11.00 SPECIALMENTE TU. 
Rubrica. Conduce Diego 
Dalla Palma. 

11.35 AVVOCATI A LOS 
ANGELES. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.05 QUINCY. Telefilm. 
14.00 LA SPADA DI DAMA¬ 
SCO. Film avventura (USA, 
1953). Con Rock Hudson, 
Piper Laude. Regia di 
Nathan Juran. 

15.40 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show. Conduce Luciano 
Rispoli. 

18.00 ZAP ZAP TV. 

Contenitore per ragazzi. 
Conducono Monica 
Maiavacca e Riccardo 
Santoliquido. 

19.15 UN UOMO 

A DOMICILIO. Telefilm. 

19.40 METEO. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.30 AMERICA OGGI. 

Film drammatico 
(USA, 1993). Con Jack 
Lemmon, Lily Tomlin. 

Regia di Robert Altman. 

22.40 TELEGIORNALE. 
23.05 DOTTOR SPOT. 
Rubrica. 

23.15 AVALON. Film 
drammatico (USA, 1990). 
Con Steve Aronson, 

Rachel Aviva. Regia 

di Barry Levinson. 

1.35 TELEGIORNALE. 

2.05 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show (Replica). 

4.25 CNN. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO 
I NOSTRI. Musicale. 

13.301+1+1. Musicale. 
14.00 FLASH. 

14.05 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 
17.00 HELP. Musicale. 
18.00 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

18.30 SEINFELD. Telefilm. 
19.00 CLIP TO CLIP. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Rubrica. 
20.00 THE LION NETWORK 

20.30 CALCIO. 
Campionato francese. 
Lione-Marsiglia. 

22.40 COLORADIO VIOLA. 
Rubrica musicale. 

23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT. 
MAGAZINE. Rubrica. 
24.00 COLORADIO VIOLA. 
Rubrica musicale. 


TELE-kbianco 


11.10 FEBBRE A 90". 

Film commedia (GB, 1997). 

12.50 ROMEO & GIULIET¬ 
TA. Film drammatico. 

14.45 WERNER MANGIA 
LA MIA POLVERE. 

Film animazione. 

16.15 GOLDRUSH. Film 
avventura (USA, 1997). 

17.45 MARS ATTACKS! 
Film fantastico. 

19.30 COM’È. Rubrica. 
20.00 ZONA. Rubrica. 
21.00 L'AMORE HA DUE 
FACCE. Film commedia 
(USA, 1996). 

23.05 BEVENUTIA 
SARAJEVO. Film 
drammatico (GB, 1997). 
0.45 IL DELITTO DI VIA 
MONTI PARIOLI. Film 
giallo (Italia, 1998). 

2.15 RAGAZZE. Film 
commedia (GB, 1997). 


TELE-pnero 


11.15 KAZAAM. Film 
commedia (USA, 1996). 

12.50 A SPASSO NEL 
TEMPO. Film comico. 

14.20 TRANSFERT 
PERICOLOSO. Film thriller 
(Francia, 1996). 

16.00 SUPERCOP. Film 
azione (Hong Kong, 1997). 

17.30 L’OMBRA DEL 
NEMICO. Film thriller. 
19.00 LA SEDUZIONE 
DELLA FOLLIA. Miniserie. 

20.30 LA VITA IN ROSSO. 
Film drammatico. 

22.10 CONTESTO. 
Talk-show. 

23.05 SYDNEY. Film 
thriller (USA, 1996). 

0.45 ALIEN NATION-THE 
ENEMY WITHIN. Film fan¬ 
tascienza (USA, 1996). 

2.15 COVER ME. 

Film thriller (USA, 1995). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10.30; 12; 
12.30; 13; 14.30; 15.30; 16.30; 17.30; 
19; 21.00; 22.00; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 

6.16 All’ordine del giorno - GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l’uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Golem; 9.05 Radio anch’io; 10.00 
Millevoci Lettere; 10.13 Cultura; 11.00 
Scienza; 11.18 Radioacolori; 12.05 Come 
vanno gli affari; 12.10 Spettacolo; 12.32 
Millevoci sport; 13.28 Parlamento News; 
13.30 Partita doppia; 14.00 Medicina e 
società; 14.15 Senza rete; 15.00 New 
York News; 16.00 Noi Europei; 17.00 
Come vanno gli affari; 18.00 Bit, viaggio 
nella multimedialità; 19.32 Ascolta, si fa 
sera; 19.40 Zapping. Alla radio l’informa¬ 
zione Tv e non solo... ; 20.47 Dieci minuti 
di...; 21.05 L’udienza è aperta; 22.03 Per 
noi; 23.10 All’ordine del giorno - GR 
Parlamento; 23.45 Uomini e camion; 0.33 
La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radlodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue... E ora? Con 
Pierfrancesco Poggi; 8.08 Eabio e Fiamma 
e la trave nell’occhio; 8.50 Segreti di fami¬ 
glia; 9.13 II ruggito del coniglio; 10.35 Se 
telefonando... risponde Barbara Palom- 
belli; 11.54 Mezzogiorno con... “Gino 
Paoli”; 13.00 Hit Parade; 14.15 Alcatraz. 
Un DJ nel braccio della morte; 15.00 


Crackers; 16.00 GR 2 Sport. Notiziario 
sportivo; 16.07 Jefferson; 18.02 Cater¬ 
pillar. Carichi in movimento; 20.02 Hit 
Parade presenta; I duellanti; 21.32 Suoni 
e ultrasuoni; 22.40 Alto gradimento (R); 
24.00 Crackers; 1.00 Stereonotte; 4.00 
Solomusica; 5.00 Prima del giorno. 

Radlotre 

Giornali radio; 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.12 Vocabolariando; 
7.15 Prima pagina; 9.03 MattinoTre; 9.45 
Giornali in classe; 10.30 Mattinotre; 11.00 
Accadde domani; Le opinioni di Mattinotre; 
12.25 Inaudito; 12.45 Cento lire; 13.00 I 
fantasmi dell’opera; 14.04 Lampi d’autun¬ 
no; All’interno; La bière du pécheur; 19.01 
Hoilywood Party; 19.45 Radiotre Suite; 
19.50 Piccoli maestri del jazz; 20.05 
L’occhio magico; 20.30 Teatri alla radio; 
Aii’interno: La missione. Di Heiner Mùlier 
(R); 22.30 Oltre il sipario; 23.20 Storie alla 
radio; 24.00 Notte classica. 

ItallaRadlo 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash; 7.30; 9; 
10; 11, 16; 17. 6.30 Buon-giorno Italia; 

7.10 Rassegna stampa; 8.10 Ultimerà; 
9.05 Prefisso 06; 10.05 Piazza grande; 

12.10 Tamburi di latta; 14.05 Gulliver; 

15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni meridia¬ 
ni; 18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltrona per 
due; 22.00 Effetto notte; 2.02-6.29 
Selezione musicale notturna. 


Le previsioni dee tempo 


IL TEMPO 


0 

SERENO 

POCO NUVOLOSO NUVOLOSO 

MOLTO NUVOLÓSO | PIOGGIA -«WW*' 



I TEMPORALE 


7^ 



Al Nord nuvoloso con precipitazioni più probabili 
sulle zone costiere. Sul Centro e Sardegna nuvolo¬ 
so con precipitazioni sparse, che suM’Appennino 
potranno assumere carattere nevoso. Sud e Sicilia 
molto nuvoloso con possibilità di precipitazioni e 
nevicate sulle cime più alte. 



DOMANI 


Al Nord: parzialmente nuvoloso ma con tendenza 
ad un aumento della nuvolosità su Emilia-Roma¬ 
gna e settore orientale. Al Centro, al Sud e sulle 
isole: cielo irregolarmente nuvoloso sulla Sarde¬ 
gna. Sulle restanti zone da nuvoloso a molto nu¬ 
voloso. 


LA SITUAZIONE 


Un minimo barico, con il sistema frontale associato, interessa tutte le re¬ 
gioni meridionali e parte di quelle centrali, e continua ad approfondirsi 
mentre si sposta verso levante. 

Il resto del paese è interessato da discesa di aria fredda continentale che 
oltre a provocare delle nevicate a quote basse sul versante centro-orien¬ 
tale della penisola, alimenta anche il minimo anzidetto. 


TEMPERATURE IN ITALIA 


np 5 ■ VERONA 


5 7 VENEZIA 

7 12 BOLOGNA 


5 11 ■ ANCONA 



1 


kAAAAAJ 

UaaaaJ 

1 




-1 8 ■ AOSTA 


1 5 MILANO 
1 4 FIRENZE 


2 8 ■ PERUGIA 


-3 4 ROMA 


2 9 L’AQUILA 

2 

0 0 R. CALABRIA 12 16 PALERMO 


MESSINA 13 141 CATANIA 


12 17BCAGLIARI 


11 13 S.M.DILEUCA 7 11 MONDOVI 


TEMPERATURE NEL MONDO 
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16/11 17/11 


(-1.68%)■ MERCATI E FINANZA I 


14354,00 Pirelli verso un aumento di capitale 

^ : MARCO TEDESCHI 

^ ; T l consiglio degli accomandatari di Pirelli&C. proporrà airassemblea della socie- 

i*’**’**^ É ; \ tà, convocata per il 21 dicembre, di approvare un aumento di capitale per un 

. ' 'm X massimo di 200 miliardi di lire, da esercitarsi anche in più tronche entro cinque 

anni. Verrà proposta inoltre di concedere la facoltà di emettere obbligazioni, anche 
convertibili, fino a un massimo di 400miliardi di lire, da esercitarsi entro cinque an- 
; ni. All'assemblea verrà poi proposto il rinnovo del 'buy back'per un massimo di 50 

; ; miliardi di lire, da effettuarsi entro 18 mesi. Infine introdotte modificazioni statuta- 

I 18/11 19/il rieconnesseallanuovadisciplinaentratainvigoreconlaLeggeDraghi. 


m 


a 


La Borsa 


MIB 1.257 +1,53 

MIBTEL 21.177 +1,94 

MIB30 31.264 +2,19 


Le Valute 


DOLLARO USA 

1657,79 

-b7,80 

1649,98 

ECU 

1947,41 

-b0,60 

1946,81 

MARCO TEDESCO 

990,02 


989,91 

ERANCO FRANCESE 

295,24 

-b0,04 

295,20 

LIRA STERLINA 

2770,17 

-b7,94 

2762,23 

nORINO OLANDESE 

878,02 

-b0,09 

877,92 

ERANCO BELGA 

47,99 

0,00 

47,98 

PESETA SPAGNOLA 

11,64 

0,00 

11,64 

CORONA DANESE 

260,37 

-f0,01 

260,36 

LIRA IRLANDESE 

2460,66 

-0,12 

2460,78 

DRACMA GRECA 

5,89 

0,00 

5,89 

ESCUDO PORTOGHESE 

9,65 

0,00 

9,65 

DOLLARO CANADESE 

1067,48 

-b0,56 

1066,91 

YEN GIAPPONESE 

13,92 

-b0,29 

13,63 

ERANCO SVIZZERO 

1204,79 

-b2,18 

1202,61 

SCELLINO AUSTRIACO 

140,72 

-b0,03 

140,69 

CORONA NORVEGESE 

NP 

NP 

NP 

CORONASVEDESE 

NP 

NP 

NP 

DOLLARO AUSTRA. 

NP 

NP 

NP 



Fondi Comuni 


Telecom a Bemabè^ TEni a Mincato 

Cambio celebrato, nell'azienda telefonica ora parte la rifondazione 


1 anno 3 anni 
-0,49 
+0,30 
-0,19 


Azionari italiani 
Azionari internazionali 
Bilanciati italiani 
Bilanciati internazionali 
Obblig. misti italiani 
Obblig. misti intern. 


IL CASO 

Tim paga ancora 
lo stipendio 
aVitoGamberale 

ROMA L'ex numero uno di Tele¬ 
com Italia Mobile Vito Gambera- 
le è ancora legato al grappo tele¬ 
fonico da un regolare contratto 
(e relativo stipendio) che lo in¬ 
quadra come direttore generale: 
a sostenerlo è il settimanale Pa¬ 
norama, in un articolo pubblica¬ 
to nel numero in edicola oggi. 
L'uscita di Gamberale da Tele¬ 
com Italia, avvenuta nel giugno 
scorso a causa di contrasti sulla 
strategia e sulla conduzione 
aziendale con il presidente Gian 
Mario Rossignolo, non sarebbe 
dunque stata seguita dalla rescis¬ 
sione del contratto anche se dal 
momento delle sue dimissioni 
l'ex direttore generale non ha più 
ricoperto nessuna funzione in 
azienda. Telecom avrebbe deciso 
di continuare a pagare il suo ex 
manager per evitare che passasse 
alla concorrenza. L'accordo, co¬ 
munque, verrà meno a fine an¬ 
no. 


GILDO CAMPESATO 

ROMA Come da copione, senza 
le sempre possibili sorprese del¬ 
l'ultima ora: Franco Bernabè è il 
nuovo amministratore delegato 
di Telecom Italia, Vittorio Min¬ 
cato lo sostituisce all'Eni nell'a¬ 
nalogo incarico. Il passaggio del 
testimone ha funzionato senza 
intoppi. In mattinata è stato il 
cda di Telecom Italia riunito a 
Milano a cooptare Bernabè e ad 
affidargli, come recita un comu¬ 
nicato, «ampi poteri». Il consen¬ 
so su di lui è stato unanime e 
tutti i consiglieri hanno tenuto 
ad esprimere parole di apprezza¬ 
mento per il nuovo arrivato. Al 
momento del voto Alessandro 
Ovi e Lucio Izzo, rappresentanti 
rispettivamente del ministero 
delle Comunicazioni e del Teso¬ 
ro, si sono comunque astenuti. 
Non si è trattato di una presa di 
distanze dal nuovo arrivato, 
bensì di una scelta per così dire 
"politica": rimarcare la volontà 
del Tesoro di non ingerirsi nella 
questione delle nomine in una 
società fresca di privatizzazione. 
Un "Aventino" ritenuto ancor 
più necessario dopo che i soci 
del nucleo stabile avevano deci¬ 
so di rivolgersi ad un manager 
pubblico come Bernabè per tro¬ 
vare il successore di Rossignolo. 

Nel pomeriggio, con una suc¬ 
cessione temporale apposita¬ 
mente costruita ad esigenze di 
staffetta, è toccato riunirsi al 
consiglio di amministrazione 
dell'Eni. All'ordine del giorno le 
previste dimissioni di Bernabè. 
Il tempo dei saluti di commiato, 
qualche stretta di mano con i 
complimenti e via alla nomina 
del successore. Anche qui all'u¬ 
nanimità. Se si pensa alle guerre 
che in passato hanno accompa¬ 
gnato la scelta dei vertici dell'E¬ 
ni (e lo stesso Bernabè ne sa 
qualcosa), il passaggio dei poteri 
è avvenuto in maniera sorpren¬ 
dentemente tranquilla. Ed a 


IL PERSONAGGIO 


tempi da record visto che appe¬ 
na una settimana fa Bernabe ap¬ 
pariva ben fermo al suo posto. 

Il nuovo amministratore dele¬ 
gato arriva in Telecom con un 
grosso affidamento di fiducia 
come confermano le molte di¬ 
chiarazioni a suo favore. Da par¬ 
te di imprenditori, sindacalisti, 
politici, uomini di governo ma 
anche investitori ed istituzioni 
finanziarie. La Borsa, del resto, 
già da alcuni giorni aveva antici¬ 
pato il nuovo arrivo riaccenden¬ 
do l'interesse su un titolo avvili¬ 
to dall'esperienza Rossignolo. 
Adesso si tratta di non mandare 
deluse le aspettative una volta 
di più. 

Il compito di Bernabè è di riu¬ 
scire a traghettare una società 
che sinora ha vissuto di mono¬ 
polio dentro i marosi del merca¬ 
to. Un compito non facile viste 
le difficoltà che stanno sferzan¬ 
do ex monopoli come la spa¬ 
gnola Telefonica e la tedesca 
Deutsche Telekom. La società 
devo poi trovare la giusta di¬ 
mensione in- 


Telecom è un gruppo che deve 
ritrovare motivazioni in se stes¬ 
so per poter ricostruire fiducia e 
consenso esterno: dei clienti co¬ 
sì come di quel milione e mezzo 
di piccoli azionisti che un anno 
fa ne hanno sottoscritto con en¬ 
tusiasmo i titoli. 

Da questo punto di vista, pur 
in una realtà assai diversa, è lo 
stesso tipo di problema che Ber¬ 


nabè si è trovato davanti quan¬ 
do è passato alla guida dell'Eni. 
Allora lo ha risolto con successo. 
Stavolta deve riprovarci. Ma 
non parte da zero. I risultati dei 
primi nove mesi parlano di un 
utile lordo di gruppo salito del 
33,2% a 8.313 miliardi. La mer¬ 
ce si vende magari con difficol¬ 
tà, forse costa troppo, ma certa¬ 
mente non è avariata. 


ternazionale, 

■ IL COMPITO acquisire al- 

DI BERNABÈ tentare 

business nuo- 
Tenere vi, andarsi a 

guadagnare al- 
TeleCOm l'estero quelle 

suimercaio 

senza più cp^o^za perde- 

ra in Italia. 

la protezione aò significa, 

del monopolio biare mentali¬ 

tà, adeguare la 
cultura aziendale al senso della 
sfida. Ma per farlo dovrà innan¬ 
zitutto ritrovare fiducia in se 
stessa. Il peggior lascito di Rossi¬ 
gnolo non e infatti la mancanza 
di un partner globale o lo stallo 
in cui è^ finita l'iniziativa del 
gruppo. È piuttosto la corrosio¬ 
ne dello spirito interno, della fi¬ 
ducia e del senso di comparteci¬ 
pazione alla missione aziendale. 



IL CAMBIO DELLA GUARDIA 

Bilancio consolidato in miliardi di lire 


ENI _ GRUPPO TELECOM ITALIA 

|1995 I 1996* 1997 Anni 1995* 1996* 1997 


56.889 57.681 60.718 Ricavi 35.794 38.954 42.816 
Utile netto di 

4.327 4.451 5.118 " 2.072 2.605 2.609 

competenza 

24.774 27.047 31.452 28.316 30.221 33.034 


Debiti 

20.890 18.509 15.587 finanziari 15.406 12.040 15.124 

_ netti _ 

* Dati pro-forma: tengono conto della scissione della Seat 


e della fusione Stet-Telecom. 


P&G Infograph 





La sfida di un Ad 
di «lungo corso» 



Vittorio Mincato 
tra i favoriti 
alla guida 
dell’Eni 

e Franco Bernabè 

nominato 

amministratore 

delegato 

della Telecom 

Italia 


Le battaglie silenziose di un manager poco amato 


162 anni di cui 40 passati nel gruppo ad occuparsi di 
tessile prima di passare alla holdinge diventare 
quindi presidente di Enichem, Vittorio Mincato avrà 
^i stessi poteri del suo predecessore. E cioè molti. 
La sua sfida, tuttavia, sarà diversa. «L’Eni ha realiz¬ 
zato il sognodi Mattel», ha scritto ieri Bernabè ai di¬ 
pendenti. Ma 0 ^ è proprio quel sogno a doveres- 
sere aggiornato. L’Eni è diventato un colosso ma 
forse troppo chiuso in se stesso, troppo incollato al 
paesed’origine. Grandi riserve petrolifere egasiere 
sparse in tutto il mondo, ma ancor limitata interna¬ 
zionalizzazione industriale edi mercato. E poi, so¬ 
prattutto, il dover fare i conti con concorrenza che 
comincia ad aprirsi anche nell’energia. La prima 
prova per Mincato sarà la liberalizzazione del busi- 
nessdel gas, vero polmone degli utili di gruppo. Le 
resistenze si possono capire, ma Mincato non potrà 
abbarbicarsi sul monopolio come una fortezza im¬ 
prendibile. Finito il tempo dell’emergenza è ora arri¬ 
vato il momento del coinvolgimento ed anche dello 
svecchiamento del management. Mincato non ha 
un mandato “ponte”. Ma a giugno il consiglio sarà 
rinnovato. La riconferma se la gioca in sei mesi. 


L t ex presidente del Consiglio, Ro¬ 
mano Prodi, soleva ricordare la 
sua esperienza alla guida dell'lri 
come il «mio Vietnam». Franco Bernabè, 
da ieri amministratore delegato di Tele¬ 
com, non è altrettanto immaginifico. Da 
buon altoatesino, è di Vipiteno, non si 
esalta per le metafore, preferisce andare al 
sodo. «Sono stati anni di assedio. Anni 
passati a combattere da solo conto le ban¬ 
de»: così sì sfogava appena due anni fa con 
i suoi più stetti collaboratori all’Eni. Ma è 
acqua passata. Dal suo Vietnam Bernabè è 
uscito vincitore. Le bande sono state scon¬ 
fitte, l'Eni è stato risanato e quelli della so¬ 
cietà, pur avendo ancora il Tesoro la mag¬ 
gioranza relativa, sono tra i titoli più ap¬ 
prezzati in Borsa. 

Ma non è stato facile. AlTEni Bernabè è 
arrivato in piena bufera di Tangentopoli. 
Con quasi tutto il top management opera¬ 
tivo in carcere ed il presidente morto suici¬ 
da. Ed è stata subito guerriglia. Mai con¬ 
dotta a viso aperto, ma combattuta dietro 
la scena, tra le quinte. Ma non per questo 
meno feroce. Anni passati a scansare i col¬ 
pi, aggirare le trappole, evitare i colpi bassi. 

Di sicuro, Bernabè non immaginava che 
si sarebbe imbarcato in una simile avven¬ 
tura quando nel 1983 Franco Reviglio, al¬ 
lora presidente dell'Eni, lo volle accanto a 
sé quale assistente. Aveva avuto modo di 
apprezzarlo qualche anno prima all'uni¬ 
versità di Torino come suo aiuto di Scienza 


delle finanze. Una faccia da bravo ragazzo 
che è cambiata assai poco nel corso degli 
anni. Uniche passioni conosciute le discese 
sugli sci, le corse in bicicletta (quando an¬ 
cora se le permetteva) e le canzoni degli al¬ 
pini accompagnate alla chitarra con gli 
amici. 

Con Reviglio Bernabè diviene direttore 
della programmazione. Una finzione im¬ 
portante, quasi un trampolino di lancio. 

Ma più che Revi- 
glio, all'Eni di fine 
* anni '80 quel che 

«PRIVATA» conta veramente è 

Bernabè politica: moltis¬ 

simo la De, ma, 
ha portato l’Ente molto, anche Cra- 

fuori da 

cialiste ma senza 
Tangentopoli tessera in tasca, le 

«Sono stati frequentazioni poli- 

tiche di Bernabè 
anni di assedio» erano ridotte al mi¬ 

nimo così come le 
serate mondane. Le trame dì palazzo ed i 
salotti della capitale lo vedevano sostan¬ 
zialmente ai margini. Come lui, del resto, 
appariva estraneo ai suoi stessi «colleghi». 
Sarà perché aveva iniziato la carriera in 
Fiat mentre gli altri avevano fatto gavetta 
nel gruppo; sarà per il suo carattere più por¬ 
tato all'introversione che agli slanci comu¬ 
nicativi; sarà perché si occupava di finanza 
e dì assetti strategici piuttosto che di «vii» 


petrolio; o sarà che rifiutava di schierarsi 
nella guerra dì banda scatenata per il con¬ 
trollo del gmppo. Fatto sta che Bernabè ap¬ 
pariva all'Eni come un corpo estraneo, fini¬ 
to lì per caso e mal sopportato. Un mana¬ 
ger in attesa dì trasferimento. 

Tant'è vero che, licenziato Reviglio ed 
iniziata l'era di Gabriele Cagliari (poi tro¬ 
vato suicida nel carcere di San Vittore), per 
Bernabè, senza molti santi protettori in via 
del Corso, sembrava giunta l'ora di un pre¬ 
matura uscita di scena. Sono i tempi in cui 
sì comincia a discutere la trasformazione 
dell'ente in società per azioni. Lui è tra i 
più accesi sostenitori dell'idea. I contasti 
sono al calor bianco e si aggiungono agli 
sconti, altettanto dirompenti, sui destini 
dell'avventura Enimont. Trasformare lEnì 
in spa significa aeare le premesse per la 
privatizzazione, spiazzare i gruppi di pote¬ 
re che fino a quel momento avevano fatto 
man bassa delle casse dell'ente, «rovinare» 
molte ricchezze private. 

A rompere gli indugi era stato Giuliano 
Amato che, dopo una calda notte dell'ago¬ 
sto '92 passata a tormentarsi nel dubbio, 
scioglie l'Efim e tasforma hi ed Eni in so¬ 
cietà per azioni. Lascia Cagliari alla presi¬ 
denza, ma affida tutti i poteri proprio a 
Bernabè, il manager che, come dice un suo 
vecchio collaboratore, «non contava nul¬ 
la». Un'ascesa che molti definiscono «mi¬ 
racolosa». Anche se, secondo ì maligni, 
quel «miracolo» non è del tutto privo dì pa¬ 


ternità. E non solo perché Amato, spinto a 
far pulizia dei vecchi boiardi, aveva biso¬ 
gno di promuovere qualcuno estraneo ai lo¬ 
ro giochi e alle loro guerre di potere, qualcu¬ 
no dì cui poteva fidarsi. 

C'è anche chi ricorda il patronage dell'ex 
presidente della Repubblica Francesco Cos- 
siga. Stima e si fida di Bernabè al punto da 
averlo nominato, alcuni anni fa, membro 
dì una commissione ristretta incaricata di 
studiare la riforma dei servizi segreti. 

Per Bernabè i guai cominciano presto. 
L'affaire Enimont con le sue morti dram¬ 
matiche è alle porte. C'è chi tenta di coin¬ 
volgere il nuovo capo ricordandone il molo 
dì membro del nucleo di valutazione che 
ha studiato il prezzo dì riacquisto (incredi¬ 
bilmente alto) delle azioni Enimont in ma¬ 
no a Cardini. «Non poteva non sapere», 
accusa davanti ai giudici di Milano il ne¬ 
mico di sempre, Pacìnì Battaglia, l tentati¬ 
vo di inguaiarlo con la giustizia e di intac¬ 
carne l'immagine, il primo dì molti altri, è 
destinato a fallire. Igiudici archiviano ed il 
presidente del Consiglio di allora, Carlo 
Azeglio Ciampi, conferma la fiducia al nu¬ 
mero uno dell'Eni. 

Nel frattempo, Bernabè aveva reagito 
impugnando il bisturi. Anzi, usando la 
penna come una ghigliottina. L'incarcera¬ 
zione dei dirìgenti delle maggiori società 
operative (Pigorini della Snam, Gianni del¬ 
l'Orto della Saipem, Michele Santoro del- 
l'Agip) gli offrono l'occasione dì un radica¬ 


le repulisti. Sono oltre 300 le poltrone tolte 
di mezzo. Vengono rivisti tutti i contratti, 
annullati e rifatti i maggiori appalti, ta¬ 
gliate le inserzioni pubblicitarie. E sì molti¬ 
plicano i nemici. 

LEni finisce nella bufera dei giudici, luì 
coglie l'occasione per piazzare uomini nuo¬ 
vi sin nelle viscere del gmppo, per aumen¬ 
tare il suo potere. L'Eni dei «commerciali¬ 
sti», quella società degli affari diretta da 
personaggi come 


M I a QPFI Tfl Silvano Larìni e 

m 11 H li™ ^ " Pompeo Locatelli o, 

DI AMATO più tardi, Giorgio 

L’attuale ^ sconvolta 

dalle fondamenta. 
ministro Ed è il secondo 

oli rlierle «miracolo» di Ber- 

^ nabé: rischiava di 

tntb I poteri finte travolto dalla 

in nna fase bufera giudiziaria, 

ne esce leader asso- 

delicata _ luto. Prima di lui, 

forse, solo Mattei e 
Cefis avevano avuto altrettanto potere in 
azienda. 

Ma è un potere sempre contestato. Non 
tanto dai partiti, ormai espulsi dall'Eni che 
fa capo direttamente al Tesoro. Sono le 
bande degli affari a non rassegnarsi alla 
partita persa. L'ascesa al potere del Polo of 
fire nuovi spazi di manovra ai suoi nemici. 
Sono soprattutto gli uomini di An a partire 
all'attacco di Bernabè ma anche in Forza 


Italia non mancano gli oppositori. Ma 
l'amministratore delegato resiste: I conti 
sono dalla sua parte. Ha praticamente di¬ 
smesso tutto quel che poteva dismettere, ha 
ridicolizzato la presenza dell'Eni nella chi¬ 
mica, è uscito dall'agricoltura, ha tagliato 
drasticamente gli occupati, magli 815 mi¬ 
liardi di perdite del '91 sono diventati 
2.316 miliardi di attivo nella semestrale 
del '96. La battaglia diventa aspra quando 
sì tratta di portare il gruppo in Borsa. C'è 
chi vuole spaccarlo, quotare separatamente 
Agìp e Snam. Vorrebbe dire ridestare le an¬ 
tiche satrapie e smontare il potere dì Bema- 
bé. Ma, ancora una volta, l'amministrato¬ 
re delegato la spunta. Si quoterà l'Eni, non 
le società operative. 

I venti di guerra tornano a soffiare nella 
primavera del '96 quando entra in agenda 
il rinnovo del vertice dell'Eni. Le intercetta¬ 
zioni delle telefonate di Pacini Battaglia 
sono lo specchio della guerra segreta di quei 
giorni. Bernabè barcolla. Vien dato per 
sconfitto. Invece, alla fine la spunta. Gli 
mettono a fianco un presidente, Guglielmo 
Moscato, che conserva la carica di capo 
dell'Agìp. Ancora una volta, riesce a farsi 
dare le deleghe che contano. È il suo terzo 
miracolo. B resto è storia di "ordinaria" 
amministrazione. Troppo ordinaria, forse, 
per un carattere come quello di Bernabè che 
sembra fatto apposta soprattutto le sfide 
difficili. 

Gi.Ca. 
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♦ Giro di incontri tra i leader Ds, Ppi e Udr 
con al centro la candidatura del Professore 
alla presidenza della commissione europea 


♦ Quercia e Popolari: si può riunire presto 
il Coordinamento dellVlivo 
Disgelo anche sulla riforma elettorale 


♦ Con l'ex Presidente clima più favorevole 
Sostegno pieno al governo 
anche se non c'è identità strategica 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Prodi candidato «super partes» aiia Ue 

Iniziativa di Veltroni, Marini e Cossiga per un'intesa Pse-Ppe sull'ex premier 


Al «Bottegone» 
con burro 
eolio 

ROMA E il «quarto re magio» (de- 
finizionedi Veltroni) arrivòcon 
burro e olio al Bottegone. France¬ 
sco Cossiga non si è presentato a 
mani vuote da Veltroni, ma con 
una bottigliad’olioevari panetti 
di burro, «questo per essere 
equanimi, poiché da tempo sono 
ostile all’olivo. Da tempo cucino 
con il bnrro, ma mi sarebbe sem¬ 
brato scortese portare solo il bnr¬ 
ro e così ho portato anche l’olio». 
Regalo ricambiato con un libro di 
Hans Magnus Enzensbeiger: 

«Ma dove sonofinito?». Insom- 
ma, tutto secondo la regola cossi- 
ghiana, che di queste «uscite» 
spesso ha dato prova. Come la 
volta che regalò un cavallo a don¬ 
dolo, untrìcicloeun gioco da de¬ 
tective all’allora procuratore di 
Palmi, Agostino Cordova, che lo 
aveva denn nciato per offesa a 
pubblico ufficiale. 0 la volta delle 
mutande ad Athos De Luca. E in 
cambio si gnadagnò dei mutan- 
doni. 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA Mercoledì da Parigi è arriva¬ 
ta la notizia che nei prossimi giorni 
si riunirà il Comitato per l'Europa, 
sotto la presidenza di Jacques De- 
lors. Ne fanno parte, tra gli altri, 
Gonzalez, Amato, Scognamiglio e 
Soares. E adesso anche Romano 
Prodi, su proposta di Delors. Questa 
riunione sarà «l'occasione per otte¬ 
nere una sponsorizzazione sopra le 
parti della candidatura dell'ex pre¬ 
mier italiano alla presidenza della 
commissione europea, che superi le 
resistenze da lui avanzate di essere 
il candidato del solo partito popola¬ 
re europeo». È stato questo l'argo¬ 
mento principale delle riunioni che 
si sono tenute a piazza del Gesù e a 
Botteghe oscure. L'altra sera per 
due ore Marini e Cossiga hanno 
avuto un fitto colloquio. Ieri matti¬ 
na Veltroni ha ricevuto prima il se¬ 
gretario dei popolari, poi il presi¬ 
dente d'onore dell'Udr, due appun¬ 
tamenti importanti per rinsaldare 
l'alleanza, anche se le differenze di 
posizioni su alcuni punti trattati 
(per esempio la legge elettorale o il 
referendum, tra Ds e Ppi) o sulle 
questioni strategiche (tra Ds e Udr) 
non sono state risolte. Ma da parte 
di tutti gli interlocutori è stata sot¬ 
tolineata la necessità di procedere 


concordemente verso le elezioni 
europee, anche se con liste diverse. 
In particolare Marini e Veltroni 
hanno convenuto che ora ci sono 
le condizioni per riunire il coordi¬ 
namento dell'Ulivo e che Prodi tor¬ 
ni in campo come esponente del 
centrosinistra, rimarcando che l'U¬ 
livo è diventato una cosa diversa 
dalle origini. Lo stesso Arturo Parisi, 
l'uomo che a palazzo Chigi è stato 
più vicino al premier, ieri spiegava 
in un'intervista 
a "Il Mattino"; 
«Sinceramente 
mi auguro che 
Cossiga venga a 
rafforzare l'Uli¬ 
vo, magari un 
nuovo Ulivo, 
più grande e 
rinnovato». Un 
auspicio che po¬ 
trebbe essere at¬ 
tribuito a Prodi 
stesso, attual¬ 
mente in America, e che viene con¬ 
fermato da un altro passaggio del¬ 
l'intervista, a proposito di un sì di 
Cossiga ad un riferimento all'Ulivo 
nelle liste per le elezioni europee: 
«Sarebbe un segnale positivo. Natu¬ 
ralmente l'Ulivo è un progetto 
aperto, nessuno rivendicherà supe¬ 
riori diritti per i fondatori. Non sia¬ 
mo integralisti». Parole che hanno 


confortato Marini e Veltroni nell'i- 
potizzare questa soluzione: Ds con 
una propria lista da un lato, Ppi, 
Udr e Ri dall'altro, con una lista 
unica, ma entrambe con un riferi¬ 
mento all'Ulivo. Prodi non si can¬ 
diderebbe, resterebbe super partes, 
ma sponsorizzato da entrambe e in 
quanto tale sostenuto dal governo 
italiano per la presidenza della 
commissione europea, ruolo che 
non richiede l'elezione al parla¬ 
mento europeo. Ma Cossiga accet¬ 
terebbe una soluzione simile? «Noi 
vogliamo una lista unica del Ppe 
con il suo simbolo -. Se gli altri non 
ci stanno si facciano liste con l'uli¬ 
vo, il pero e il melo. Però siamo 
d'accordo a sostenere Prodi che ac¬ 
cetterebbe la candidatura per la 
commissione solo se fosse senza ca¬ 
sacca, ma superpartes. E noi siamo 
d'accordo e diremo ai nostri mini¬ 
stri di dare il mandato a D'Alema in 
questo senso. Nella riunione del co¬ 
mitato europeo Scognamiglio a ti¬ 
tolo personale è pronto a fare altret¬ 
tanto». Intanto ieri Marini - nel cor¬ 
so di una tavola rotonda organizza¬ 
ta dal Movimento per l'Europa di 
Pellegrino Capaldo - ha detto: «Io 
sto lavorando per andare alle euro¬ 
pee con Prodi e Mastella». E Mastel¬ 
la, presente ai lavori: «Marini ha il 
dovere di inseguire Prodi, l'impor¬ 
tante è che parta il convoglio: Udr, 


Ppi e Ri». 

Botteghe oscure atto primo. Alle 
9 arriva Marini: temi in discussione 
la legge elettorale e il referendum, il 
ribaltone e le alleanze. Veltroni ri¬ 
badisce che i diesse sono per il dop¬ 
pio turno di collegio che il segreta¬ 
rio popolare boccia. Veltroni ag¬ 
giunge che anche se si facesse il re¬ 
ferendum per l'abolizione della 
quota proporzionale ci sarebbe co¬ 
munque la possibilità di trovare 


un'intesa sulla riforma. Marini in¬ 
vece insiste che in aula non si può 
modificare il responso delle urne. 
Concordanza di vedute invece sulla 
legge antiribaltone e disgelo sulla 
nomina dell'aclista Passuello a re¬ 
sponsabile organizzativo dei Ds. In 
sintesi: «C'è stato un buon clima», 
è il commento di Dario Franceschi- 
ni, che accompagnava Marini (Pole¬ 
na era invece accanto a Veltroni). 

Botteghe oscure atto secondo. Al¬ 


le ore 12 arriva Cossiga. Con Vel¬ 
troni ribadiscono la serietà dell'al¬ 
leanza che deve durare fino alla fi¬ 
ne della legislatura, anche se questo 
non significa identità strategica. 
Esprimono sostegno pieno al gover¬ 
no per la vicenda Ocalan; e concor¬ 
dano che occorrerà lavorare alla 
legge di riforma elettorale dopo il 
referendum, a cui Cossiga ha prean¬ 
nunciato il sì dell'Udr, nonostante - 
ha rilevato - non sia favorevole al 
partito. Sintonia, dopo le polemi¬ 
che dei giorni scorsi, sulle norme 
antiribaltone e quindi tregua sulla 
scuola. Per Cossiga questo argo¬ 
mento, come quello della bioetica e 
della maternità assistita, non è te¬ 
ma da accordo di governo. «La fede 
in Dio non può essere tema di ac¬ 
cordo di governo». 

Per Veltroni la questione va af¬ 
frontata «non con lo sguardo volto 
a laici e cattolici, ma come uno Sta¬ 
to moderno risolve il problema del 
diritto allo studio e oggi ci sono le 
condizioni per affrontarlo in modo 
diverso dal passato». 

Qualche polemica, in conferenza 
stampa finale non è mancata, a 
proposito di Prodi, naturalmente. 
Cattolico, laico o che? Per Veltroni: 
«Prodi è un cattolico liberale». «De¬ 
mocratico sì, ma non liberale», è la 
convinzione di Cossiga. E il padro¬ 
ne di casa: «Smettiamo qui». 

Il segretario 
deiDs 

Walter Veltroni 

Plinio Lepri/Ap 


Nella foto sotto 
una veduta 
di Trento 


Alla ricerca del partito che non c'è 

I riformisti si interrogano sul futuro della sinistra 



■ LA STRADA 
DI PRODI 
Il Professore non 
si candiderebbe 
al Parlamento 
europeo, 

presentandosi poi 
come super partes 


ROMA II partito che non c'è. A dif¬ 
ferenza che in altre stagioni, però, sta¬ 
volta chi lo invoca ne ha ben chiari i 
contorni: deve essere un partito so¬ 
cialdemocratico in stile europeo, ri¬ 
formista e garantista. Che ce la faccia 
ad arrivare al 30/35 per cento, percen¬ 
tuale che suonerebbe come una scon¬ 
fitta per Blair o Schroeder, ma che per 
l'Italia sarebbe un fatto innovativo. 
Già, ma come fare? La discussione av¬ 
viata da qualche tempo, ieri ha vissu¬ 
to un primo momento di sintesi nel 
convegno organizzato da due riviste: 
«Le ragioni del socialismo» e «Mondo 
operaio», dirette da Emanuele Maca¬ 
iuso e Claudio Martelli che hanno 
pure concluso i lavori. In sala, tante 
persone: da Napolitano a Tortorella, 
da Manca a Petraccioli, da Turci a 
Landolfi, per citare quelli che hanno 
preso la parola. Più altri, seduti nella 
biblioteca di San Macuto, compresi 
volti un po' dimenticati dalla cronaca 
politica, come Signorile e Bobo Craxi. 

Comunque, qui si parla di politica. 
E si parte dall'anomalìa italiana: un 
governo presieduto dal leader del più 


DALL’INVIATO _ 

MICHELE SARTORI 

TRENTO Fabio Zanetti, candida¬ 
to di Forza Italia, per raggranella¬ 
re voti ha invitato a cena 40 cugi¬ 
ni materni. Poi, a pranzo, altret¬ 
tanti da parte di papà. Bastava? 
No. Ffa scritto a tutti i 240 Zanetti 
di Trento: «Vista la simpatica 
coincidenza...». Ah, l'inventiva 
del Nordest. D'altronde che fare 
se si vota, per la provincia auto¬ 
noma, col proporzionale purissi¬ 
mo? Con un sistema che ha pro¬ 
dotto nell'ultimo Consiglio 18 
gmppi su 35 seggi e tre giunte, e 
adesso IZlisteingara? 

C'è chi distribuisce semi di fio¬ 
ri e chi preservativi. Altri che gio¬ 
cano sul proprio cognome, come 
l'integralista autonomo Piergior¬ 
gio Giuliani: «Se Tamaro medici¬ 
nale Giuliani fa pulizia nel corpo, 
io la farò in politica». Speriamo 
non faccia Tonda. E il mitico far¬ 
macista Alberto Pattini - del Patt, 
naturalmente, i cugini dei sudti¬ 
rolesi? Sfodera una tal «pensio¬ 
nata Bruna», che dichiara agli 
elettori: «È stato il buon Dio che 
mi ha fatto conoscere finalmen¬ 
te il dottor Pattini». 

Ma la grande idea del farmaci¬ 


forte partito della sinistra ma con una 
sinistra al minimo storico. Ecco per¬ 
ché ci vuole un partito socialista eu¬ 
ropeo in Italia. «A chiara vocazione 
maggioritaria», dirà nella relazione 
Enrico Morando, anche se alla formu¬ 
la non tutti danno lo stesso significa¬ 
to: Martelli, ad esempio, è d'accordo 
ma dice che «questa filosofia non ha 
nulla a che vedere con traduzioni pra¬ 
tiche nelle leggi elettorali». 

Obiettivo, nuovo partito, dunque, 
il partito del Pse in Italia. Che dovrà 
essere uno (oggi al Pse aderiscono sia i 
Ds sia lo Sdi), dice ancora Morando. E 
sull'obiettivo sono più o meno tutti 
d'accordo anche se, dirà Mario Raf- 
faelli nell'altra relazione, «l'importan¬ 
te è non procedere a strappi, o peggio 
con cooptazioni, ma gradualmente». 
Già, ma fuori dalle sigle che partito 
ha da essere? Qui Morando usa una 
definizione che farà discutere: lui 
vuole un partito socialdemocratico di 
centro-sinistra. Che abbia, insomma, 
una «autonoma capacità di conquista 
del centro». Del «centro» sociale, so¬ 
prattutto: un partito insomma che 


sta è un'altra: la statua in legno ai 
Kaiser] aeger, gli «alpini» austria¬ 
ci della prima guerra mondiale, 
nelle cui file sono morti 11.000 
trentini. L'ha commissionata ad 
un amico scultore, Mario Ricci, 
uno dei vecchi protagonisti di 
Avanguardia Nazionale e trame 
nere. Poi, con solenne cerimo¬ 
nia, l'ha regalata alla Regione. E 
qui, imbarazzo. Prima Thanno 
accettata, poi ci hanno ripensa¬ 
to, mentre il caso montava... 

Qua non è il Sudtirolo, però 
l'autonomismo non scherza, in 
questi giorni una pioggerella di 
microattentati batte sulle mon¬ 
tagne cippi degli alpini e bandie¬ 
re italiane. Per le elezioni, al nu¬ 
cleo storico del Patt, partito auto¬ 
nomista trentino-tirolese, si è af¬ 
fiancata Tultrà «Autonomia in¬ 
tegrale». 

1 primi hanno dalla loro il pre¬ 
sidente uscente della giunta pro¬ 
vinciale, Carlo Andreotti, un as- 


non si limiti a rappresentare il lavoro 
dipendente. Non avrebbe più senso, 
visto che ogni 5 nuovi posti, uno solo 
è quello tradizionale a tempo indeter¬ 
minato. Ed è li, in questi nuovi setto¬ 
ri, che il partito socialista dovrebbe 
radicarsi. Un partito allora che non 
deleghi ad altri la rappresentanza di 
questo centro. 
Lanfranco Turci 
è talmente d'ac¬ 
cordo che arriva 
a dire: «In questi 
anni l'Ulivo e i 
diesse hanno ri¬ 
velato un'enor¬ 
me deficit verso i 
ceti dinamici del 
Nord». E aggiun¬ 
ge: «Ora con Vel¬ 
troni segretario 
dei diesse, quindi 
con una linea di incertezza fra ciò che 
è Ulivo e ciò che è diesse, cresce la ne¬ 
cessità di una diversa articolazione in¬ 
terna». È l'annuncio, o almeno così 
sembra, che proprio in nome della 
rappresentanza di quei ceti sociali. 


sessore d'eccezione come Fran¬ 
cesco Moser, un neocandidato 
come Tolimpionico-mito Franco 
Nones, ed uno slogan col cuore 
in mano: «Criticateci, ma votate¬ 
ci». 

Gli altri, una gran rabbia indi¬ 
pendentista. Vogliono ripristi¬ 
nare il confinepre-Ì9Ì8, rimette¬ 
re «la stanga a Borghet, en do che 
lei stada per mili anni», come ur¬ 
la Paolo Primon. Sono guidati dal 


nascerà una nuova componente den¬ 
tro i diesse, che per comodità potrem¬ 
mo chiamare «liberal socialista». 

Ma qui siamo ai retroscena. Di più 
conta la discussione. Dove ad un Mo¬ 
rando che fra le ragioni del mancato 
successo della «Cosa Due» ci mette 
anche un'impostazione che puntava 
più «alla contemplazione statica delle 
ragioni del passato» che all'innova¬ 
zione, si aggiunge l'interpretazione 
più «estremistica» di Petruccioli. Che 
nella biblioteca del Senato lancia qua¬ 
si una provocazione: «Pensare di co¬ 
struire una grande forza riformista 
non è possibile sulla base della conti¬ 
nuità dei partiti». Di più: «Credo che 
Prodi sia caduto perché il ceto politi¬ 
co mal sopportava quel segno di di¬ 
scontinuità». E allora, se noi stessi vo¬ 
gliamo muoverci in perfetta continui¬ 
tà perché non dovrebbe «rinascere la 
De»? 

Ma su cosa sia discontinuità non 
tutti la pensano allo stesso modo. 
Giorgio Napolitano spiega che la vera 
discontinuità è nello sforzo di rinno¬ 
vamento che ha compiuto la social- 


re del porfido Sergio Casagranda 
e da Giorgio «Furore» Gelmetti; 
hanno in lista lo scavezzacollo 
Tone Valemz. E ci sarebbe infine 
da aggiungere la Lega, che ripre¬ 
senta «Obelix» Boso. 

Magari fosse puro folklore. 
Questi prendono fior di voti. Pu¬ 
re in una provincia alla quale lo 
Stato rende i 9 decimi delle tasse, 
che si è conquistata anche la ge¬ 
stione di strade e scuole, che ha 


democrazia europea in questi anni. E 
l'idea di unire tutti i riformisti e tutti i 
riformismi non sembra appassionarlo 
più di tanto: e i popolari dove li met¬ 
teremmo? E un gruppo di deputati 
europei dell'Ulivo dove si colloche¬ 
rebbe, «in quale angolo sperduto del 
parlamento di Strasburgo?». 

Non è la riproposizione della vec¬ 
chia diatriba fra i sostenitori del parti¬ 
to socialista e quelli del partito dell'U¬ 
livo. Ad evitare di ricadere in questo 
dibattito un po' stantio ci aveva pen¬ 
sato lo stesso Morando. Qui, al conve¬ 
gno, si parla delle prospettive del par¬ 
tito socialista europeo, di cosa debba 
essere, di dove debba andare a cercar¬ 
si i consensi. Di come debba essere 
costuito. E così si scopre che non tutti 
sono d'accordo con l'appello inziale: 
non incartiamoci sull'analisi delle no¬ 
stre storie. Manca, in un intervento, e 
Giacomo Mancini, con un telegram¬ 
ma, per esempio denunciano che le 
prime uscite di Veltroni (gli omaggi a 
Bobbio e Dossetti) hanno escluso 
ogni riferimento alla cultura di Nen- 
ni. Turati, Silone (Manca ci mette pu- 


un bilancio avviato verso i 6.000 
miliardi, dove la disoccupazione 
è al 4,7%, sono previste 5.000 as¬ 
sunzioni nel prossimo anno, il 
reddito medio pro-capite supera 
i 26 milioni, e si discute semmai 
sul ridimensionamento del 
boom turistico. 

Cinque anni fa il Patt era arri¬ 
vato al 20%. Adesso sembra in ca¬ 
lo, ma rischia di restare l'ago della 
bilancia di ogni maggioranza, 
come lo è stato finora. Chi più 
convintamente prova a presen¬ 
tarsi come alternativa è l'Ulivo. 
Rinato, «anzi mai morto a Tren¬ 
to», precisa Stefano Albergoni, 
segretario di un Ds dato in rad¬ 
doppio. Essendoci il proporzio¬ 
nale purissimo, ognuno va per 
sè. Ma «Ds per l'Ulivo», Verdi, lai¬ 
ci di «Trentino Domani» e popo¬ 
lari della «Civica Margherita» 
hanno stretto un patto preventi¬ 
vo: «Assieme governeremo, o as¬ 
sieme tratteremo col Patt, o assie- 


re Saragat). Aldo Tortorella spiega che 
comunque non si può evitare una ri¬ 
flessione sugli errori che tutti, che tut¬ 
ta la sinistra ha compiuto. Da lì, dice, 
bisogna partire per aver chiaro che un 
partito deve contenere «la pluralità 
delle sinistre», oggi esistenti. 

Ma è proprio questo dibattito, co¬ 
me altri, che è mancato. Lo dirà nelle 
conclusioni Macaiuso: da tempo non 
c'è più a sinistra la battaglia politica, 
delle idee. «È qui la ragione della crisi 
della sinistra». Discutere, insomma, 
rendere chiara una dialettica, render¬ 
la visibile. Non c'è altro modo per co¬ 
minciare a disegnare il partito del so¬ 
cialismo europeo, il suo programma. 
E per le prospettive? Qui Macaiuso 
sembra quasi ottimista. E spera che 
«un po' d'Europa» arrivi anche in Ita¬ 
lia: introducendo un bipolarismo ve¬ 
ro, fra un partito socialdemocratico, 
che magari potrà allearsi con altri, ma 
dovrà essere Tasse della proposta di 
governo ed il centro destra. Martelli è 
d'accordo su molte cose. La discussio¬ 
ne prosegue. 

S.B. 


me andremo all'opposizione», 
riassume Lorenzo Dellai. 

Ipotesi, quest'ultima, da scar¬ 
tare se ci si fida del suo fiuto poli¬ 
tico. Il giovane ex obiettore Del¬ 
lai si è dimesso da sindaco di 
Trento per correre la nuova av¬ 
ventura. FFa imposto al Ppi l'ab¬ 
bandono della sigla di partito e 
fondato la civica «Margherita»: 
che per metà è Ppi, per il resto fat¬ 
ta da amministratori di liste civi¬ 
che, autonomisti, ulivisti vari. 
«L'area», sostiene Dellai, «è quel¬ 
la del centro dell'Ulivo. Qui ci in¬ 
teressa aggregare, non abbiamo 
tentennamenti». 11 contrario dei 
popolari friulani. 

Buon per l'Ulivo che non esiste 
un problema Udr: i pochi che ci 
sono in Trentino, raggmppati 
con altri ex de nella lista «11 Cen¬ 
tro», fanno trincea contro «il tra¬ 
dimento» di Cossiga. Ma centro e 
destra - Fi-Ccd, Lista Dini, An - 
non hanno fatto patti. 


La Sicilia 
e la Rete 
Replica a Pire 

L'onorevole Franco Piro, presidente 
del «gruppo parlamentare MD - Rete 
■ Ad», nella lettera pubblicata ieri, 
ha ricordato che anche i cinque depu¬ 
tati di «MD- Rete- Ad», hanno vota¬ 
to Angelo Capodicasa presidente del¬ 
la Regione Siciliana. Mi scuso con 
l'onorevole Piro per la «airiosa di¬ 
menticanza» nel mio resoconto - 
pubblicato dall'Unità mercoledi 18 
novembre - e lo tranquillizzo sulla 
assenza di «malizia» da parte mia. 

Sincerità per sincerità, però, mi 
permetto di informare l'onorevole Pi¬ 
ro di una possibile spiegazione della 
mia «dimenticanza». A proposito: se 
l'onorevole Piro non ha visto «mali¬ 
zia» nella mia dimenticanza, perché 
mai sente il bisogno di definirla «cu¬ 
riosa»? 

Ovidio - nella «Metamorfosi» - 
della «dimenticanza» ne fa un fiume 
che scorre intorno alla Caverna del 
Sonno, dove il suo mormorio induce 
sonnolenza. L'«oblio», dunque, non 
è aggettivabile. 

La spiegazione della mia «sonno¬ 
lenza» potrebbe essere dipesa, ad 
esempio, dal fatto che il presidente 
della Rete, Leoluca Orlando, si è pro¬ 
nunciato negativamente sul governo 
di cento sinistra, sostenendo, sino 
alla fine, quel «governo di larghe in¬ 
tese» sponsorizzato dal cento desta. 

Proprio ieri, dal «Giornale di Sici¬ 
lia» abbiamo appreso che Orlando - 
da Stasburgo - fa sapere che per lui 
ci vorrebbe ora un «governo staordi- 
nario». E che Giuseppe Scozzaci, de¬ 
putato nazionale della «Rete», invita 
esplicitamente l'onorevole Franco Pi¬ 
ro a «non fare l'assessore» nel gover¬ 
no Capodicasa. La Rete, dunque, per 
bocca del suo presidente e dei suoi di¬ 
rigenti nazionali è all'opposizione - o 
sbaglio? -, per bocca dei suoi deputa¬ 
ti, che sono anche «Md» e «Ad», è al 
governo. Ne prendiamo atto. Ma per 
evitare alte «dimenticanze» in futu¬ 
ro: che significano le sigle «Md» e « 
Ad»? 

Infine: la segretezza del voto, alla 
regione siciliana, è - questa sì - una 
«curiosa» anomalia. È, com'è noto, i 
«franchi tiratori» ci sono sempre sta¬ 
ti in tutte le migliori famiglie. 

Saverio Lodato 


Trentino alle um^ l'Ulivo d prova 

«Alleanza mai morta. Saremo insieme al governo o insieme all'opposizione» 


■ PARO 
DI FERRO 
Ogni partito 
core da solo 
ma il 

centrosinistra 
ha già 
un accordo 



■ SGUARDO 
ALL’EUROPA 

«Sene una 
formazione 
socialdemocratica 
che riesca 
a ra^iungere 
il 35% dei voti» 
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Le Banco di Napoli in netto rialzo 


FRANCO BRIZZO 


M ercato di vigilia di scadenze tec¬ 
niche, a Piazza Affari, con un oc¬ 
chio alle Borse europee e un altro 
a quella americana: l'indiceMibtel fini¬ 
sce per chiudere in netto rialzo a 21177 
(+1,94%), anche se non sui massimi 
della seduta, fìssati a 21293, in coinci¬ 
denza con l'apertura brillante di Wall 
Street. Realizzi nel finale limano il rial¬ 
zo. Scambi in crescita sopra i 3000 mi¬ 
liardi a 3080,34. Contratto Fib dicem¬ 
bre scambiato a metà strada trai 31 ei 
32000punti, in tensione anche nelle ul¬ 
time battute. Da registrare ancora l'inte¬ 
resse su Eni, in attesa del consiglio di am¬ 
ministrazione nel tardo pomerìggio di 
oggi, e le Telecom, con la nomina già av¬ 
venuta stamane di Franco Bemabè alla 


ASSICURAZIONI 

Allianz Subalpina 
aumento gratuito 
del capitale sociale 


carica di amministratore delegato. Ban¬ 
cari in buona impostazione, tra cui spic¬ 
cano Intesa e Mediobanca, oltre a San 
Paolo Imi, mentre appaiono più trascu¬ 
rate Comite Banca di Roma, dopo il rin¬ 
vìo del consìglio dì amministrazione e i 
tempi lunghi della due dilìgence. Ancora 
in rialzo Medìaset e Medìolanum. Buon 
denaro sugli assicurativi, con in testa 
Ina. Gran balzo per Banco Napoli, sulla 
scìa dei risultati e dei programmi, e per 
Bnl, con l'Opv che si chiude domani con 
grande successo. Bene Hdp dopo ì dati 
dei 9 mesi e il gruppo Compart. Eni fan¬ 
no+2,60%, scambiate per 201 miliardi, 
battute dalle Generali per 228 mld 
(+0,65%), e dalle Telecom per 353 mld 
(+1,71%). 


L’ 


IMMOBILIARI 

Gabetti 

Risultato positivo 
per il'98 


assemblea degli azionisti 
della AllianzSubaI pina 
(gruppo Ras), in seduta 
straordinaria, ha approva¬ 
to la modifica dello statuto 
peradeguario alla «rifor¬ 
ma Draghi» e alla modalità 
della nomina del collegio 
sindacale. Ha approvato 
inoltre un aumento gratui¬ 
to del capitale riservato a 
dipendenti della società 
che «ricoprano posizioni 
direttive e di particolare 
responsabilità al fine di 
meglio perseguire gli 
obiettivi di sviluppo della 
società». 


positivo a fine settembre 
scorso l’utile ante imposte 
consolidato del gru ppo Ga¬ 
betti: nei primi nove mesi ‘98, 
informa una nota, ha rag¬ 
giunto 7,1 miliardi (perdita di 
0,5 miliardi a settembre 
’97). Il risultato della gestio¬ 
ne operativa è di 2,6 miliardi 
( 2 , 2 ). 

L’utile lordo della capo¬ 
gruppo Gabetti Holdingè di 
3,8 miliardi ( 122 milioni). Il 
vicepresidenteeammini- 
stratore delegato Elio Gabet¬ 
ti ha confermato le previsioni 
di un risultato consolidato 
netto positivo perii 1998. 


INDUSTRIA 

Vetrarredo incorpora 
Vetrerie Lodi 
e guarda alla Borsa 

V etroarredo ha siglato un ac¬ 
cordo di incorporazione delle 
Vetrerie Lodi di Torinocon 
l’obiettivo di raggiungere i 
100 mld di lire di fatturato e 
di sbarcare in Borsa nel 
2001. 

Specializzata nella produ- 
zionedi mattoni in vetro per 
la decorazioni di interni ed 
esterni, Vetroarredo ha rag¬ 
giunto nel ‘97 unfatturato di 
35,5 mld di lire mentre Ve¬ 
trerie Lodi (vetro per illumi¬ 
nazione e bottiglie speciali) 
ha fatto registrare un fattu¬ 
rato nel ‘97 di 15,5 mld di li¬ 
re. 


FONDI PENSIONE 

Pronta ai nastri 
di partenza 
Paschi Previdenza 


arte ‘Paschi Previdenza’, il 
fondo pensione aperto della 
Banca Montedei Paschi. Il 
fondo pensione aperto Pa¬ 
schi Previdenza ha concluso 
in questi giorni il proprio iter 
autorizzativo e l’offerta al 
pubblico del nuovo prodotto 
inizierà dal prossimo primo 
dicembre. Paschi Previden- 
za,unfbndopensioneaperto 
a definizione definita, si arti¬ 
cola su quattro linee di inve¬ 
stimento denominate Mone¬ 
ta, Stabilità, Mista, Crescita, 
studiate per soddisfare i^ni 
tipo di esigenza di previden¬ 
za complementare. 


TITOLI DI STATO 


DATI E TABELLE A CURA DI RADIOCOR II OBBLIGAZIONI 


BTP AG 93/03 
BTP AG 94/04 
BTP AG 94/99 
BTP AP 94/04 


BTP AP 94/99 


BTP AP 95/00 
BTP AP 95/05 
BTP AP 96/99 
BTP AP 98/01 
BTP PC 93/03 
BTP PC 93/23 
BTP PC 93/98 
BTP PC 94/99 
BTP FB 96/01 
BTP FB 96/06 
BTP FB 96/99 
BTP FB 97/00 
BTP FB 97/07 
BTP FB 98/03 
BTP GE 92/02 
BTP GE 92/99 
BTP GE 93/03 
BTP GE 94/04 
BTP GE 94/99 
BTP GE 95/05 
BTP GE 97/00 
BTP GE 97/02 


BTP GE 98/01 


QuoL Quot. 
Ultimo Prec. 

125.690 1 25.450 
1220 121.820 
102,730 102,720 
121,320 1 21,130 


101,540 101,560 


108,630 108,600 
134,900 1 34,660 
102,190 1 02,190 
101,920 1 01,870 

00 _00 

1480 1480 

00 _00 

105,300 1 05,310 
112,120 112,030 

132.600 1 32,050 
1010 101,020 
102,800 1 02,770 
116,410 115,950 
104,490 1 04,250 

123.600 1 23,430 

100,690 1 00,710 
130,080 1300 

120,500 1 20,500 
100,390 1 00,400 
128,530 128,280 
102,520 1 02,490 
107,230 107,090 


102,790 102,740 


BTP GN 91/01 
BTP GN 93/03 
BTP LG 95/00 
BTP LG 96/01 


BTP LG 96/06 


BTP LG 96/99 
BTP LG 97/07 
BTP LG 98/01 
BTP LG 98/03 
BTP MG 92/02 
BTP MG 92/99 
BTP MG 96/01 
BTP MG 97/00 
BTP MG 97/02 
BTP MG 98/03 
BTP MG 98/08 
BTP MG 98/09 
BTP MZ 91/01 
BTP MZ 93/03 
BTP MZ 97/02 
BTP NV 93/23 
BTP NV 95/00 
BTP NV 96/06 
BTP NV 96/26 
BTP NV 97/07 
BTP NV 97/27 
BTP NV 98/01 


BTP NV 98/29 


Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

119.300 119,270 
128.880 128.610 
110.650 110,620 
111,130 111,040 


128,790 128,500 


102,690 102,670 

116.980 116,520 
102.070 101.980 
102.790 102.640 
125.890 125.780 
103.470 103.470 
113,400 113.300 
103.380 103,350 
107,990 107,820 
103,590 103,430 

104.980 104.590 

101.800 101.190 
118.420 118.280 
129,430 129,120 
107,570 107,420 
150.500 149.960 
112.560 112.600 

122.800 122,450 

127.910 126.810 
112.080 111.500 
1170 116,450 

99,830 ì- 


101,670 100,400 


Quot. Quot. Tìtoio 
Uitimo Prec. 


BTP OT 93/03 
BTP OT 98/03 
BTP ST 91/01 
BTP ST 92/02 


BTP ST 95/05 


BTP ST 96/01 
BTP ST 97/00 
BTP ST 97/02 
BTP ST 98/01 
CCTAG 92/99 
CCTAG 93/00 
CCTAG 94/01 
CCTAG 95/02 
CCTAP 92/99 
CCTAP 94/01 
CCTAP 95/02 
CCTAP 96/03 
CCT PC 91/98 
CCT PC 93/03 
CCT PC 94/01 
CCT PC 95/02 
CCT FB 92/99 
CCT FB 93/00 
CCT FB 95/02 
CCT FB 96/03 
CCT GE 92/99 
CCT GE 93/00 


CCT GE 94/01 


122.100 121.960 
100.840 100.670 
121.050 1210 


100,670 100,670 


100,950 100,960 


CCT GE 94/99 
CCT GE 95/03 
CCT GE 96/06 


CCT GN 92/99 
CCT GN 93/00 


CCT MG 96/03 
CCT MG 97/04 
CCT MG 98/05 
CCT MZ 92/99 


CCT NV 95/02 
CCT NV 96/03 


CCT OT 98/05 
CCT ST 95/01 
CCT ST 96/03 


CCT ST 97/04 


Quot. Quot. 
Uitìmo Prec. 
100.260 00 
100.690 100.790 
101.510 101.690 


101,150 101,110 
100,310 100,260 


100,460 1 
101,380 101,200 
101,570 101,540 


100,490 100,480 


CTE FB 94/99 
CTE FB 96/01 
CTE FB 96/99 
CTE GE 94/99 
CTE GE 95/00 
CTE LG 94/99 
CTE LG 96/01 
CTE MG 95/00 
CTE NV 93/98 
CTE NV 94/99 
CTE ST 95/00 
CTZAP 98/00 
CTZ PC 97/98 
CTZ PC 97/99 
CTZ GE 97/99 
CTZ GE 98/00 
CTZ GN 97/99 
CTZ LG 97/99 
CTZ LG 98/00 
CTZ MG 97/99 
CTZ MG 98/00 
CTZ MZ 97/99 
CTZ MZ 97/99 
CTZ MZ 98/00 
CTZ OT 98/00 
CTZ OT 98/99 


CTZ ST 97/99 


Quot. Quot. 
Uitìmo Prec. 
100.100 100.100 
1070 1080 

00 _00 

1000 _00 

105.200 1050 

100.860 00 
106.900 106.900 
104.060 104.060 


104.620 104.620 
95.020 94.990 

99.625 99.611 

96.280 96.260 

99.470 99.445 

95.845 95.830 

97,980 97.970 

97.690 97.680 

94.166 94.115 

98.280 98.250 

94,720 94.675 

98,860 98.855 

98,820 98.835 

95,395 95.356 

93.480 93.435 

96.855 


MBROVEN TV/01 
B INTESA /05TV 
BLEAS-IT/01 A10 
BCA ROMA /08ZCO 

BIPOP ZOO TV _ 

BIPOP /PO TV _ 

BIPOP /02 _ 

BIPOP /02 ZC _ 

BIPOP /04 ZC _ 

BIPOP /04 ZC _ 

BIPOP /99 _ 

BIPOP ZC /02 _ 

CARIPLO /08 _ 

CENTROB ZOO TF DG 
CENTROB /01 TF DG 
CENTROB /01 TV 
CENTROB /03 TF-TV 
CENTROB /04 TV 
CENTROB /04 TV-TF 
CENTROB /05 TV 

COMIT/01 _ 

COMIT/02TV _ 

COMIT/06TV _ 

COMIT/06 ZC 


COMIT /07 SUB 


Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

99.100 99.100 

96.410 96.300 

99.750 99,800 

62.550 62,410 

99.150 99.150 

98.900 98.800 

97.600 97.600 

86.800 86,860 

78.100 78,150 

77.210 77,180 

101.300 101.300 

87.350 87.380 

1020 1 02,500 

99.500 99,350 

99.800 99.850 

100.930 1 00.950 

99.400 99,400 

99.890 99,900 

98.900 99.040 

102.530 1 02.700 

97.610 980 

99.500 99,500 

60.950 61,300 


COMIT/08 SUB 
COMIT 127 ZC 
COMIT /28 ZC 
COSTA CR /01 
CREDIOP /PO 29 
CREDIOP /PO 3 
CREDIOP /01 2 
CREDIOP /01 2 
CREDIOP /03 31 
CREDIOP /04 5 
CREDIOP /99 5 
CREDIOP /99 9 
CREDIT/03 TV 


ENEL /P01 
ENEL /PO 2 
ENEL /011 
ENEL /011 
ENEL /03 2 
ENEL /03 2 
ENEL /99 2 

ENI/03 _ 

ENTE FS /PO 3 
ENTE FS /01 4 


ENTE FS /02 


Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

97.050 97.050 

22.900 22.950 

22.150 22,100 
100,630 100,660 

100.150 100.100 

99,700 99,990 

99,100 99,050 

103,490 1 03,450 


ENTE FS /99 7 
FERR ST /041 
FERR ST /04 2 
FERR ST/08 TV 
IFIL/01WEXW 

IMI/01 1 TV _ 

IMI/01 IND BOND 

IMI/03 ZC _ 

IMI/05IND.AZ.MO 
IMI/06TF_ 


Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

100.290 99.250 

120.850 120.900 
1030 102,680 

99,960 _99^ 

82,400 82,390 

98,800 98,800 

116,300 116.250 


MEDIOB /05 BLUE 
MEDIOB /05PRE 
MEDIOB /06 ZC 
MEDIOB /08 RUSSIA 
MEDIOB /08n 

MEDIOB /99 _ 

MEDIOCRC/04 TR 
MEDIOCR C/03 
MEDIOCR C/13TF 
MEDIOCR C/28 ZC 


Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 


70,030 69,990 

64,900 64,290 

98.300 98.350 

99.960 99.960 

100.800 100.500 

97,600 97,700 

1030 1030 

21,050 21,500 



108.450 108.450 
104,310 1 04,010 
111,550 111,600 
101,900 101,900 


100,250 1 00,300 


MEDIO/PO INDTAQ 
-- STG 

MEDIO/01 TV TE 
MEDIO /02 IND 
MEDIO /03 TRASF 
MEDIO /04TV 
MEDIO /07TV 
MEDIO /11 ZC 


MEDIOB /02 


111,160 110,050 

91.300 91.050 

98,150 980 

124.300 123,500 

1240 123.510 

100.390 100.400 
101.010 1010 
99,240 99,330 

52,650 52,010 


1000 99,910 


MPASCHI/08 7A 

OLIVETTI /01 _ 

PCOMM IND/02 21 
PARMALAT/00 
PARMALAT/03 
PARMALAT/10 
POP BS /P01 TV 

POP BS /01 _ 

POP BS /99 _ 

REPUBB GRECA /04 


SPAOLO /13161 


104,510 104.900 
100.820 1010 
1010 101.300 

100,600 100,500 
100,450 100,550 

990 _ 990 

99.100 990 

101,700 101,650 
102,550 102,600 
106,400 106,100 


104,500 104,880 
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Vecchia Aima addio, ora ai suo posto arriva l'Agea 

Bellottì: «L'agricoltura deve avere pari dignità nel patto per lo sviluppo» 


Italtel, sciopero 
di quattro ore 


ROMA «Era ora, una riforma che 
attendevamo da anni»: Massimo 
Bellotti, presidente aggiunto della 
Confederazione Italiana Agricol¬ 
tori, è soddisfatto. 11 consiglio dei 
ministri ha approvato un decreto 
che scioglie la tanto contestata Ai¬ 
ma per sostituirla con l’Agea, l'a¬ 
genzia per le erogazioni in agricol¬ 
tura. Sarà un organismo molto più 
snello, con compiti soprattutto di 
sorveglianza e coordinamento vi¬ 
sto che le competenze operative 
passeranno alle Regioni. «L'im¬ 
portante è che migliori il servizio 
per le aziende agricole e che i pote¬ 
ri vadano alle fógioni solo quan¬ 
do sono pronte ad utilizzarli. Altri¬ 


menti, si rischia una nuova parali¬ 
si», sottolinea Bellotti. 

La creazione deU'Agea è uno dei 
primi atti del governo D'Alema. 

«Speriamo sia il segno di un rinno¬ 
vato interesse per l'agricoltura. Le 
tre confederazioni agricole hanno 
chiesto al presidente del Consiglio 
di dare operatività al tavolo verde 
inaugurato con Prodi. Oltre che 
con industria e sindacati, c'è una 
"concertazione" che deve riguar¬ 
dare anche il nostro settore. Va pe¬ 
rò detto che il presidente del Con¬ 
siglio si è già mostrato sensibile 
quando ha dichiarata finita la po¬ 
litica del triangolo governo, sin¬ 
dacati, Confindustria. Tutti i set¬ 


tori devono avere pari dignità nel 
patto per lo sviluppo. El'agricoltu- 
ra può dare un contributo impor¬ 
tante al paese, anche occupazio¬ 
nale, purché la si intenda in senso 
moderno». 

C'è un problema di ammoderna¬ 
mento, appunto. 

«È la questione strategica più im¬ 
portante. L'Aima è stata riforma¬ 
ta, ma ora occorre andare avanti 
con tutto il resto, a partire dal 
completamento della riforma del 
ministero. Finora l'agricoltura era 
un settore protetto. Va resa capace 
di confrontarsi con un mercato 
che sarà sempre più competitivo e 
globale. Ciò significa rendere le 


aziende agricole più efficienti, con 
costi adeguati alla sfida, fornite di 
servizi all'altezza, capaci di vende¬ 
re anche all'estero». 

Sembra un quadro adatto soprat¬ 
tutto alle imprese maggiori. 
«Non è cosi. L'impresa agricola 
diffusa può avere un futuro im¬ 
portante, anche senza certi soste¬ 
gni del passato. Può avere compiti 
economici validi, ma anche di al¬ 
tro tipo come la tutela del territo¬ 
rio, la promozione ambientale, il 
riequilibrio tra aree deboli e forti. 
Ma è un processo che non può es¬ 
sere lasciato alle pure forze del 
mercato. Ci vuole visione strategi¬ 
ca, unnuovo piano verde». 


11 piano verde era fatto soprattut¬ 
to di fondi. Dinuovo assistenza? 

« Aparte che non siamo certo stati i 
più assistiti, è chiaro che certi mec¬ 
canismi oggi sono improponibili. 
La stessa politica agricola comuni¬ 
taria sta prendendo altre strade, il 
vecchio mercato comune euro¬ 
peo sarà sostituito dall'unione di 
un continente. E allora bisogna 
cambiare strategie. Passare dal so¬ 
stegno dei prezzi al sostegno del 
reddito, dall'aiuto a quel che si 
possiede, terra o bestiame che sia, 
ai comportamenti, al cosa si pro¬ 
duce, al come lo si produce. Èia sfi¬ 
da di questa fine millennio ». 

G. C. 


Primo sciopero nazionale, oggi, dei lavoratori della Siste¬ 
mi, la società di installazione del gruppo Italtel (Telecom- 
Siemens) cbe svolge attività per i principali gestori di te¬ 
lecomunicazione nazionali. Gli addetti della società in- 
croceranno le braccia per4 ore, con assemblee generali 
in tutte le sedi, come previsto dalle iniziative di mobilita¬ 
zione decisedal cooidinamento nazionale del gruppo cbe 
protesta contro il piano dell’azienda. Il progetto, sul qua- 
leè in corso un confronto al Ministero dell’Industria, pre¬ 
vede un tagliodi4.600 posti di lavoro, sui 13 mila circa 
dell’intero gruppo, con il ricorso a strumenti strutturali e 
con il trasferimento in outsoureing delle attività di alcuni 
stabilimenti e della Sistemi. Per i sindacati il piano pre¬ 
sentato dal gruppo punta infatti ad «una riduzione dei co¬ 
stifine a stessa, trascurandogli aspetti strategici, indu¬ 
striali ed azionari».«Gli azionisti che sono i maggiori 
clienti dell’ltaltel - lamentano infatti i dipendenti - stanno 
di fatto portando al collasso l’azienda». 



Stream-Murdoch, la stretta finale 

Entro dicembre intesa o rottura sulla tv digitale 


Fs, partner privati 
per le grandi stazioni 

Un bando per i primi 13 scali 


GILDO CAMPESATO 

ROMA. «Telecom Italia e Rupert 
Murdoch stanno per arrivare ad 
una intesa sulla piattaforma digi¬ 
tale». A scriverlo con una qualche 
precisione di dettagli è il quotidia¬ 
no inglese The Times. E dovrebbe 
essere ben informato visto che il 
proprietario del giornale è lo stes¬ 
so finanziere australiano che pun¬ 
ta ad espandere anche in Italia il 
suo business televisivo interna¬ 
zionale. Secondo le indiscrezioni 
inglesi, la News International, fi¬ 
liale di News Corporation (la hol¬ 
ding multimediale di Murdoch), 
dovrebbe entrare col 39% nel ca¬ 
pitale di Stream. Un altro 10% ver¬ 
rebbe acquisito dalla televisione 
francese TEI mentre il controllo 
rimarrebbe nelle mani di Telecom 
Italia col 51%. 11 carburante per 
l'accordo verrebbe da un'offerta 
da 2,5 miliardi di dollari peri dirit¬ 
ti televisivi per le partite di calcio 
perunperiodo di cinque anni. 

11 dossier con l'offerta di Mur¬ 
doch è arrivato da alcune settima¬ 
ne sul tavolo del consiglio di am¬ 
ministrazione di Telecom Italia. 
Ed infatti, pur tra alti e bassi, il con¬ 
fronto pare aver imboccato la stra¬ 
da delle decisioni finali: o rompere 
o concludere il patto. Ma più che 
una realtà imminente (il giornale 
parlava di un'intesa preliminare 
prevista già per ieri), lo sbocco po¬ 
sitivo della trattativa sembra per 
ora soprattutto un wishful thin- 
king del magnate australiano. La 
bozza di accordo è lì ed ancora ieri 
ne ha discusso il consiglio di am¬ 


ministrazione di Te¬ 
lecom. La voglia di 
concludere c'è, ma 
rimangono ancora 
irrisolte questioni 
importanti come il 
corporate gover¬ 
nante o il peso delle 
rispettive quota 
azionarie. In Tele¬ 
com, inoltre, non si 
è ancora persa la 
speranza di poter 
agganciare anche la 
Rai al carro della 
trattativa, magari in 
zonaCesarini. 

Negli ultimi tem¬ 
pi, poi, alcuni fatto¬ 
ri "esterni" hanno 
contribuito a pro¬ 
lungare i tempi del¬ 
la trattativa. E cam¬ 
biato il ministro del¬ 
la Comunicazione 
con l'arrivo di Car¬ 
dinale al posto di 
Maccanico, in Tele¬ 
com Italia Bernabè ha sostituito 
Rossignolo ed anche la Lega Cal¬ 
cio ha prorogato i termini per l'a¬ 
sta sui diritti delle partite, prevista 
ora a fine dicembre. Del resto, è 
proprio questa scadenza a costi¬ 
tuire la dead-line del confronto tra 
Telecom e Murdoch: la conquista 
dei diritti del calcio è infatti essen¬ 
ziale al raggiungimento dell'inte¬ 
sa. Le decisioni dunque si impon¬ 
gono, ma è improbabile che si va¬ 
da ad una formalizzazione di qual¬ 
siasi tipo prima del prossimo eda 
di Telecom, previsto per metà di¬ 
cembre a ridosso dell'assemblea 


LA CRESCITA DELLA TV DIGITALE 
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P&G Infograph 


straordinaria della società. 

Sul fronte politico va segnalata 
la presa di posizione del sottose¬ 
gretario alle Comunicazioni, Vin¬ 
cenzo Vita, che dice di «mantene¬ 
re tutte le mie perplessità verso l'i¬ 
potesi di un accordo tra Telecom e 
Murdoch». Vita, invece, ritiene 
«utile che Rai e Canal Plus abbiano 
cominciato a mettersi d'accordo. 
Ma l'importante è che ora si co¬ 
minci sul serio. Non vorrei che nel 
dibattito su una o due piattaforme 
si smarrisse il senso del concreto». 
Giulietti (Ds) sollecita invece un 
incontro fra i ministri interessati. 



Rupert Murdoch, 
il magnate 
australiano 
dell’editoria 
e televisione 


Opv Bnl, ultime ore 
Le prenotazioni 
superano il milione 

MILANO Ultime ore per partecipare al "colpo 
in banca" più pubblicizzato della storia. La 
Opv (offerta pubblica di vendita) sulle azioni 
della Bnl arriva infatti oggi al capolinea. 1 ri¬ 
sultati comunicati dall'Istituto di via Veneto 
confermano l'attestazione di fiducia ricevuta 
dai mercati: nelle ultime ore si è abbondante¬ 
mente superato il milione di prenotazioni, 
grazie anche ad un forte interessamento da 
parte degli operatori istituzionali. Questi nu¬ 
meri rendono l'operazione Bnl la principale 
sottoscrizione bancaria mai realizzata in Ita¬ 
lia: TOpv ha infatti superato abbondante¬ 
mente le adesioni ottenute a suo tempo dalla 
Comit. «L'offerta sta andando bene, proprio 
come mi aspettavo», ha commentato ieri il 
direttore generale del Tesoro, Mario Draghi. 
Le stesse parole utilizzate anche dal presiden¬ 
te dell'Istituto bancario. Luigi Abete. A que¬ 
sto punto, vista la mole di richieste, si dovrà 
andare al riparto. L'offerta globale è di 950 
milioni di azioni (a cui si devono aggiungere i 
142 milioni riservati alla green shoe), con un 
minimo di 450 milioni di titoli per i piccoli ri¬ 
sparmiatori e 500 milioni per gli istituziona¬ 
li. È probabile che il Tesoro, così come aveva 
fatto nelle precedenti privatizzazioni, decida 
di soddisfare il maggior numero possibile di 
richieste provenienti dai privati. Più che po¬ 
sitiva la reazione della borsa. Ieri le Bnl sono 
state quotate 4759 lire (più 5,08%), ben al di 
sopra delle 4550 lire fissate come prezzo mas¬ 
simo per l'Opv. Meglio ancora la controllata 
Banco Napoli (più 10,46%), per la quale si 
parla con insistenza di una fusione. 


ROMA Le Ferrovie dello Stato cer¬ 
cano un socio privato per il pro¬ 
getto di rilancio delle 13 principali 
stazioni ferroviarie italiane. Con 
un annuncio, pubblicato oggi sui 
quotidiani nazionali, l'azienda 
guidata da Giancarlo Cimoli per la 
prima volta nella storia si rivolge¬ 
rà - attraverso la controllata Me- 
tropolis - al mercato per la ricerca 
di un partner industriale con il 
quale gestire le stazioni. Advisor 
sarà la società Kpmg. Il bando di 
gara invita tutte le società (italiane 
0 straniere: una novità anche que¬ 
sta), interessate a partecipare alla 
gestione del business commercia¬ 
le all'interno delle maggiori sta¬ 
zioni, a rendersi disponibili per 
questa operazione. 

Si chiama «Grandi Stazioni» il 
progetto che, entro l'estate del '99, 
darà alle FS la possibilità di sce¬ 
gliersi il partner per la gestione 
delle magnifiche 13, e cioè Roma 
Termini (i cui lavori di riqualifica¬ 
zione sono già stati avviati e si con¬ 
cluderanno entro il '99, in tempo 
per il Giubileo), Milano Centrale (i 
cantieri apriranno a febbraio), To¬ 
rino Porta Nuova, Genova Brigno- 
le e Porta Principe, Verona (già 
parzialmente realizzata), Bolo¬ 
gna, Firenze Santa Maria Novella, 
Napoli Centrale, Bari e Palermo. 
Con i loro 650mila metri quadrati 
di superficie utile, esse rappresen¬ 
tano un potenziale economico di 
grande valore, finora per la verità 
sfruttato in maniera ridotta e non 
senza diseconomie. Parlano, im¬ 
pietose, le cifre: a fronte di una 
perdita di gestione per quasi 200 
miliardi l'anno, i ricavi da locazio¬ 


ni e appalti non hanno superato, 
sempre annualmente, i 23 miRar- 
di. Un «meno 177» che si com¬ 
menta da sé, e dal quale è partito lo 
spunto per un progetto che mira 
ad invertire questa tendenza, e ad 
avviare la redditività delle stazioni 
italiane verso i parametri europei 
(dove la media dei ricavi da attivi¬ 
tà «non ferroviarie» supera il 9% 
del fatturato). 

«Le potenzialità economiche 
deUe 13 stazioni, una volta riqua¬ 
lificate - riferiscono le Fs - sono 
davvero ingenti: ogni giorno vi 
transitano un milione e mezzo di 
persone (un terzo dell’intera som¬ 
ma delle 2500 stazioni italiane). Il 
progetto dovrà riqualificare tutte 
le attività creando le "piazze del 
2000", vale a dire nuove porte di 
accesso alla città e ai centri di servi¬ 
zio e incontro». «Noi - dicono an¬ 
cora le Fs - vogliamo restituire alle 
stazioni il molo che hanno avuto 
in un passato ormai lontano, se¬ 
parando razionalmente tutto ciò 
che concerne l'attività ferroviaria 
(biglietterie, sale d'aspetto, depo¬ 
sito bagagli) dal resto, e ci riferia¬ 
mo a negozi, ristoranti, cinema, 
tutto ciò che il progetto contem¬ 
pla. Naturalmente ogni stazione è 
racchiusa in una realtà diversa, per 
cui bisognerà lavorare e ideare ca¬ 
so per caso, per non creare realtà 
uguali da Treviso a Lampedusa, 
come in una catena della Standa. 
Non cerchiamo un partner che 
metta i quattrini e basta, ma un 
partner con grande esperienza, 
che sappia interpretare i nostri de¬ 
sideri, con una professionalità che 
coaguli businessearchitettura». 


AZIONI 


Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. Max. Data 


Rif. 

Rif. 

Anno Anno Ult div. 

Ia marcia 




Iaco nicolay 

3300 

3.12 


ACQUE POTAR 

5800 

1.75 

4888 11551 18/05/98 

AEDES 

13500 

0.81 

8315.11 15457.22 18/05/98 









AEROPROMA 

12168 

1.36 

9115 16381 18/05/98 


ALLEANZA 

20800 

1.49 

16244.5 





















ANSALDO TRAS 

2471 

3 

1693 

4950 18/05/95 

AROUATI 


2.34 

1945 

4478.43 

n.d. 

ASSITALIA 

9684 

•0.67 

7727 

17190 

20/07/98 

AUSILIARE 


0 
















AUTOSTR P 

0 

0 

0 

0 

n.d. 

AUTOSTRADE 






Vbagrmantw 

2605 

•1.43 

2491 

3661 

n.d. 








B FIDEURAM 

9487 

3.67 

6128 

13857 

18/05/98 

BLEGNANO 

9652 

0.54 

7587 

13867 

20/04/98 

B NAPOLI 

2241 

9.53 

1552 

3609 


B NAPOLI RNC 

2137 

9.03! 

1529 

3296 

18/05/98 







BSARDEG RNC 

25000 

9.89 

15786 

41405 

18/05/98 

B TOSCANA 

7644 

1.68 

4884 

10526 

04/05/98 

BANCA INTESA RNC W 





96/02 

1065 

1.42 

769.60 

1875 


BANCA INTESA W 96/021931 

4.77 

1065 

2914 


BASSETTI 

12195 

3.61 

10900 

20000 

18/05/98 

BASTOGI 

99 

3.12 

64.90 

226.40 


BAYER 

67600 

•0.58 

59415 

95246 

04/05/98 

BAYERISCHE 

9058 

•1.02 

5995 

16380 




















BENETTON 

2799 

0.32 

2284 

4204.40 

22/06/98 

BIM 





BIM WARRANT 

1250 

•2.72 

850 

2029 


BINDA 

36.50 

0 

23.20 

99.80 

17/06/91 

BNA 

2414 

•1.54 

1671 

4087 

17/05/93 

BNA PRIV 

1448 

0.55 

889.50 

2766 

18/05/98 

BNA RNC 

1360 

2.25 

1038 

2571 

18/05/98 

BNL 

4759 

5.07 

3655 

4738 


BNLRNC 

4590 

0.04 

2600.10 6471 

19/05/97 

BOERO 

10100 

0 

8400 

11877 

06/07/98 

BON FERRAR 

14500 

•2.02 

12900 

23114 

18/05/98 







BRIOSCHI 

381 

0 

189.60 

792.80 

20/08/75 

BUFFETTI 

5543 

3.20 

4323 

7360 


BULGARI 

9655 

1.01 

7140 

12766 

22/06/98 

BURGO 

9752 

1.49 

8407 

16345 

22/06/98 

BURGOP 

12500 

0 

11185 

17800 

22/06/98 

BURGO RNC 

12300 

0 

9846 

16462 

22/06/98 







Si CARFARO 

2201 

•1.16 

1495 

2973 

18/05/98 

CARFARO RIS 

2280 

•0.86 

1808 

3620 

18/05/98 







CALCEMENTOW 

976.74 

0.59 

422.78 

2932 


CALE 

5648 

•0.73 

4848 


06/07/98 


□ 


Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Data 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

Ult div. 

CALTAGIR RNC 

1630 




20/07/98 

CALTAGIRONE 

1700 

•1.04 

1279 

2396 

20/07/98 

CAMFIN 

3273 

0 

2813 

5766.43 

09/02/98 


























7050 

g 

5100 

14412 

18/05/98 

CEMBRE 

6114 

1.90 

4806 

8922 

22/06/98 


1804 

? 67 

1361 

3142 

18/05/98 














1500 

1.83 

942.13 

2391 

16/05/91 

CIR 

1620 

0.24 

1168 

2759 

17/07/91 

CIRRNC 

1603 

0.94 

948.10 

2007 

17/07/91 



















CORDE 

824.77 

0.71 

600.86 

1610 

16/07/92 

COFIDE RNC 

849.80 

1.02 

641.90 

1391 

16/07/92 













COMIT RNC 

9200 

•0.05 

6231 

11622 

18/05/98 

COMPART 

1320 

0.30 

841.69 

1989 

16/07/92 

COMPARTRNC 

1117 

0.81 

833.87 

1730 

20/07/98 

COMPARTW 

31.03 

1.97 

18.80 

119 


COMPART Wl 

9.10 

•34.10 

11.07 

745.80 








CR BERGAM 

29600 

•0.13 

26351 

44668 

04/05/98 

CR FONO 

3565 

14.55 

2167 

7461 

16/05/95 

CR VALTELL 

18292 

2.96 

14308 

25712 

04/05/98 

CREDEM 

4267 

0.51 

3361 

7512 

18/05/98 

CRESPI 

3045 

1.50 

2850 

6772 

06/07/98 

esp 

12071 

1.10 

8028 

27967 

08/06/98 

CUCIRINI 

1500 

0 

1430 

3012 

19/05/97 

IDALMINE 

458.85 

•1.24 

347.27 

916.50 

18/05/92 

1 DANIELI 


1.21 

9082 

21929.50 

18/11/96 

DANIELI RNC 

6594 

•0.81 

5017 

12516.49 

18/11/96 

DANIELI W 

2180 

0.69 

1138 

6031 


DANIELI W03 

1440 

2.85 

1094 

1878 














DEROMA 

11024 

•1.07 

9764 

16387 

08/06/98 







Iemak 

3850 

3.41 

3538 

6761 














ERICSSON 

64147 

•2.94 

50135 

128165 

18/05/98 







ESAOTE 






ESPRESSO 

14142 

•0.96 

8792 

17181 

18/05/98 

IFALCK 

12773 

0.20 

8081 

15451 

06/07/98 

IfALCK RIS 

12460 

0 

7800 

15510 

06/07/98 







FIAT 

4684 

0.86 

4046 

8719 

20/07/98 

FIAT PRIV 

2578 

0.74 

2266 

5447 

20/07/98 

FIAT RNC 

2768 

0.76 

2483 

5482 

20/07/98 

FIN PART 

880 

•0.45 

661.61 

1749.77 

21/07/97 

FIN PART PRI 

601 

•4.60 

473.70 

1072.44 

21/07/97 

FIN PART RNC 

680 

0.74 

563.63 

1263.73 

21/07/97 

FIN PARTW 

124.05 

•0.95 

75.76 

127.15 


FINARTE ASTE 

1901 

0 

1522 

2596 

18/05/98 







FINMECCRNC 

1164 

1.30 

842.62 

1718 

17/05/93 

FINMECCW 

_ mjìi. 

1.89 

99.67 

164.70 



Nome Titolo Prezzo Var. Min. Max. Data 

Rif. Rif. Anno Anno Ult. div. 

FINMECCANICA 1429 2.51 603,84 1817,31 17/05/93 

FINREX _ 121 0 121 121 16/07/93 

FINREXRNC _ 0 0 0 0 _[LÌ 

FONDASS _ 8361 1.01 5911 13781 23/06/97 


□ G 

G 


FONDASS RNC 


□ H 

ti 

UlE 


B S 

J! 


u 


Nome Titolo Prezzo Var. Min. Max. Data 

Rif. Rif. Anno Anno Ult. div. 


lEDIASET 


12160 1.8 


8754 1 


MEDIOBANCA W 


12234,2931187 24/11/97 

_ILd. 


47173 4.83 29180 61807 18/05/98 


6626 0.39 4685 11452 23/06/97 


2460 4.68 1818 5019 


1700 4000 18/05/92 


3.07 4650 10306 


1142 0.97 744.70 1711 


•1.48 1273 2537 



m 


Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. Max. Data 


Rif. 

Rit 

Anno Anno Ult div. 













dieen -tameroa 







ROLO BANCA 


3.14 


ROTONDI 

q?nn 

0 

4600 8752 17/05/88 

ISDEL BENE_ 

3331 


2502 4199 06/07/98 


□ 


GENERALI W 

69600 

0.04 

45641 

81532 


MONDADORI 

20458 

0.56 

14037 



S PAOLO BS W 

—MOO 

1.81 

3477 

8033 

n.d. 

GEWISS 

34035 

0.20 

26918 

55422 

18/05/98 







SABAF 

14400 

2.41 

14121 

25539 

n.d. 

GILDEMEISTER 

5955 

•0.25 

5500 

10992 

22/06/98 







SADI 

‘ÌRKK 0 nA 

3181 

7459 

04/05/98 

GIM 

1554 

3.32 

1254 

2791 

16/07/92 







SAES GETT 

14600 

•0-06 

11771 

38879 

18/05/98 

GIM RNC 

2517 

1.08 

1783 

2919 

18/07/94 

MONTEDRIS 

2135 

4.91 

1721 

3334 

22/06/98 

SAES GETT P 

16545 

fl 

14900 

34413 

16/05/98 


Nome Titolo 

Prezzo Var. Min. Max. Data 
Rit Rit Anne Anno Ult div. 

TOROW 

14962 2 11965 32139 n.d. 

TRENNO 

3710 -0.26 2957 5706 18/05/98 

lUNICEM 

17096 0.48 11041 22503 22/06/98 

luNICEMRNC 8425 3.82 5244 12395 22/06/98 

UNICREDIT 

8782 1.15 5613 10447 18/05/98 


6662 -0.77 4840 8727 18/05/98 

UNIONE IMM 

815.44 1.92 745.22 828.03 n.d. 

UNIPOL 


IJNIPni P 

4015 0 65 .3260 6746 23/06/98 

UNIPOI PW 

962 0 20 65217 2022 nri 

UNIPOL W 

1004 1.65 662.11 2301 n.d. 

luiAMiMiiMn -lAAn 1 aa anaa anmT/aa 

IviANINI LAV 

3954 0.32 3142 5320 20/07/98 

VITTORIA ASS 

7740 0.51 6697 12973 06/07/98 

VOLKSWAGEN_131412 1.86_93460.53194840 20/06/97 


•4.16 209.50 894.20 


1667 9.38 1158 2760 


1095 2.91 798.98 1924 


679.29 1619 22/06/98 


4185 1.08 3389 6865 


1720 0.58 959,10 4144 


1885 1.45 1104 5451 


2044 2.20 1370 2991 


•1.67 566.82 1408 


355.76 .2.69 171.80 1284 


1342 0.59 971.70 2208 


1029 2.90 955 


911 -0.87 864.80 1464 


4635 3.48 2985 6536 


2928 5.32 2307 4789 


7430 -1.17 6849 9490 


4538 3.30 3182 7973 


5456 0.11 4879 7415 


4943 -0.20 3804 6744 


827 2.60 622.33 1405 


2470 0.69 2202 4404 


5100 2.55 4595 7717 


m 


2043.20 7336.80 16/07/92 


26216 2.03 17265 49656 20/07/98 


3.27 4764 10692.30 06/07/98 



12100 2.97 
18165 0.80 121 


20733 06/07/98 


mi WrRM30r22M79 1004.3 

5.76 

6214 

17738 

n.d. 

mlÈ wrRM3on24M79 8417 

7.49 

5150 

15937 

n.d. 

WCBM30C26MZ9 6699 






5.30 

2975 

12402 

_ qA 

WCBM30C30MZ9 3801 

5.14 

2303 

11088 


WrRM30r32Mr;Q 3816 





WCBM30C34NV9 4815 

11.32 

3841 

4830 

n.d. 


15.69 

1810 

2445 

_ dA 


4252 4.34 3224 6266.04 06/07/98 


•0.70 6186 11741 18/05/98 




1.34 1249 3174 


11820 -0.25 7762 14578 18/05/98 


1.19 1045 2436 


7à 


421.89 0.44 154,50 13( 


1020 2264 20/07/98 



M. SEAI£fi_ 


•2.42 682.50 1569 


1199 -0.58 447.10 12: 


1199 -0.58 447.10 12! 


2953.72 5247.47 20/07/98 



7278 0.02 5189 10115 04/05/98 


9348 4.24 6063 12228 20/04/98 


8050 0.71 7306 15561 06/07/98 


19500 -1.01 18550 39812 18/05/95 


16477 0.62 11419 22231 22/06/98 


7609 2.57 5159 11226 22/06/98 


47000 8.99 32581 74586 06/07/98 


28919 4.58 19265 40832 06/07/98 








SMI MET 

953.35 

0.38 

771 

1777 

09/11/96 

WCBM30P34NV9 











SMI MET RNC 

1090 

fl 

907.70 

1584 

09/11/98 

wrniiNanDaBMrn 











SMI MET W99 

265.63 

•1.70 

223.50 

908 

n.d. 







39000 





SMURFIT SISA 

1220 

0 

1179 

2065 

18/05/98 









23353 



SNIABPD 

2391 

0.63 

1758 

3116 

18/05/98 












SNIA BPDRIS 

2350 

•0.42 

1799 

3144 

18/05/98 











SNIA BPDRNC 

1841 

0-76 

1438 

2629 

18/05/98 











SOGEFI 

4165 

3.84 

3330 

8772 

04/05/98 





n d 







SQL 

4370 

0.45 

3817 

6894 

n.d. 












SONDEL 

5898 

0 76 

3222 

7146 

06/07/98 












SOPAF 

1076 

•2.18 

915.45 

2565 

22/07/96 












SOPAFRNC 

1000 

0 

900.27 

1903 

22/07/96 











SORIN 

6991 

•0.07 

4997 

10588 

18/05/98 






POP LODI 

17609 

•0.40 

14746 

25500 

04/05/98 

SPAOLO IMI 

26533 

3.73 

17269 

32130 

n.d. 

WSGM30C40DC9_ 

2795 

2.56 

1748_2883_ 



13770 2.67 10109 18422 18/05/98 


1285 -0.38 1124 2826 


8263 -3.99 8110 16030 16/05/98 


2995 2.18 2282 5693 


7100 11490 16/05/98 


STEFANEL RIS 


1370 1.48 773.90 2256 


3250 7350 18/05/98 


910 1.11 690 2574 


113992 5.73 61780 128438 


5459 2.22 4048 8734 


103.40 103,40 16/07/93 



•0.18 3735 6348 


12872 1.71 9081 15812 22/06/98 


9376 0.73 6440 11210 22/06/98 


2604 0.96 2172 5645.28 04/05/96 


2430 -2.01 1755 5324,02 04/05/98 


•1.16 3721 11425 22/06/98 


RENO DE MEDICI 


RICCHETTI 


TERME AC RNC 


1066 -3.96 520.50 2912 


1350 -0.73 650 3384 18/05/98 


10810 3.15 7865 13329 18/05/98 


1424 3755.86 04/05/98 


15216 2.76 13356 29272 06/06/96 


6894 1.63 4779 7766 


26296 1.09 19960 38970 20/07/96 


16560 29817 06/06/98 


MARZOTTO RNC 


9710 -3.28 9000 17063 08/06/98 


13771 0.50 10208 22375 20/07/98 


13885 -0.96 10275 20906 20/07/98 












n d 

WSGM30P27ST0 

4830 

•4.73 

2616 

7789 


WSGM30P28DC9 

3874 

•5.46 

3909 6646 







WSGM30P30ST0 

6365 

•0.23 

3497 

9190 


WSGM30P32DC9 

5970 

•6.13 

5970 

9603 


WSGM30P32ST0 

7650 

•3.65 

4466 

10910 


WSGM30P34DC9 

7120 

•5.88 

7120 

11240 

n.d. 

WSGM30P35ST0 

9140 

•3.28 

5513 

12584 


WSGM30P36DC9 

8495 

•5.55 

8495 

12610 

n.d. 

WSGM30P37ST0 

10975 

•3.98 

6816 

14815 


WSGM30P38DC9 

10000 

•4.48 

9915 

14550 


IZIGNAGO 

18335 

4.62 

13880 

26120 

18/05/98 

IZUCCHI 

14900 

0 

11000 

20686 

18/05/98 

ZUCCHIRNC 

8300 

0.06 

6581 

12911 

18/05/98 

ZUCCUINI 

10655 

3.44 

10359 

18573 

18/05/98 
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Venerdì 20 novembre 1998 



L'Economia 


rUnità 



«Fiat, produzione auto fuori dall'Italia?» 

I sindaati dei metalmeccanici al Senato. Un documento della Fiom Piemonte 


IL TAGLIO ALLA FIAT 


Pgc mantenere 
un livello produttivo 
analogo a quello 

previsto nel 1998, 

la quota Fiat sul 
mercato italiano 
dovrebbe crescere 
dal 38,6% del ’98 
-j!A 9,3% nel inno 
Mantenendo le stesse quote e lo stesso livello di esportazione del 1998. 

La Fiat dovrà ricorrere alla CIG per tagliare 281.750,vetture pari a: 

18/19 settimane di CIG per gli stabilimenti di: RIVALTA, MIRAFIORI,ARESE 
CASSINO, POMIGLIANO TERMINI 

4.5 mesi di Cig a zero ore per 28.500 addetti (senza Melfi) 

3.5 mesi di Cig a zero ore per 36.000 addetti ( con Melfi)_ p&g intograpn 


1 1998 1999 1 

Mercato Italia 

2.300.000 1,800.000 

Vendite Fiat 

887.000 695.000 

Quota% Fiat 

38,6 38.6 

Prodotte da Fiat Italia 

738.000 578.000 

Provenienti da Fiat estero 

149.000 117.000 

Produzione italiana 

1.373.000 1.198.000 


Vetture perse per CIG 


106.750 281.750 


NEDO CANETTI 

ROMA Preoccupazioni per la Fiat. 
L'esprimono i sindacati. La Fiom del 
Piemonte in un comunicato molto 
allarmato; Fiom, Firn e Uilm nel corso 
di un'audizione alla commissione In¬ 
dustria del Senato. C'è malessere tra i 
lavoratori, che ieri hanno scioperato 
a Mirafiori e a Rivalta. 

A Palazzo Madama, i dirigenti sin¬ 
dacali hanno sottolineato, in cifre, la 
gravità della situazione. 34mila cas¬ 
sintegrati a fine anno, mercato in ca¬ 
lo di 2,3 milioni di vetture nel 1998 
più gli 1, S milioni previsti per il 1999, 
la discesa dal 42,7 al 38,5 della quota 


Fiat sul mercato italiano secondo le 
proiezioni di fine anno, un sovrastok 
di vetture invendute sui piazzali che 
ha conseguenze sia in termini di stoc¬ 
caggio sia dal punto di vista finanzia¬ 
rio. Roberto di Maulo della Uilm ha 
segnalato, a questo proposito, che la 
Fiat ha stimato un costo di sovrastoc- 
caggio di 600 miliardi di lire, in parte 
dovuto al settore auto. 

1 dirigenti sindacali non si sono fer¬ 
mati alla denuncia della situazione. 
Hanno avanzato proposte per uscire 
dalle difficoltà, partendo dalla consi¬ 
derazione che sono presenti «signifi¬ 
cativi interventi in controtendenza», 
come la richiesta avanzata dalla stes¬ 
sa Fiat di «aumentare la capacità pro¬ 


duttiva e l'utilizzo degli impianti a 
Torino», introducendo di nuovo il 
terzo turno di produzione della Pan¬ 
da, permettendo, in questo modo, la 
riduzione di 1000unità in cig. Su que¬ 
sto punto i sindacati, che oggi incon¬ 
treranno la direzione aziendale, han¬ 
no affermato che il loro sì dipenderà 
dalle garanzie sulla produzione e sul¬ 
le prospettive industriali della Fiat in 
Italia nel 1999. Altro segnale in con¬ 
trotendenza, ricordato in Senato, è la 
conferma dei 20mila miliardi di inve¬ 
stimenti e la decisione di mettere sul 
mercato 19 nuovi modelli, di cui 14 
saranno prodotti entro il 2002, e la 
decisione di mettere sul mercato il 
prossimo anno la nuova «Punto». 


1 sindacati hanno indicato le misu¬ 
re che governo e Parlamento dovreb¬ 
bero assumere per far fronte alla con¬ 
giuntura: la produzione, ad Arese, di 
auto a basso impatto ambientale (per 
far decollare l'impianto mancano le 
misure agevolative alle pubbliche 
amministrazione per il ricambio del 
parco auto); un emendamento al col¬ 
legato alla finanziaria per il varo di 
ecoincentivi; l'emendamento al col¬ 
legato ordinamentale sul fisco (al Se¬ 
nato), con il quale si consente ai lavo¬ 
ratori più anziani di uscire dall'azien¬ 
da, favorendo il ricambio generazio¬ 
nale, con costi tutti a carico dell'a¬ 
zienda (nessun onere per lo Stato). Il 
dopo-audizione ha evidenzilo qual¬ 


che difformità di giudizio. Per la Firn 
siamo di fronte ad una crisi congiun¬ 
turale e non strutturale, FUilm accen¬ 
tua i dati positivi; molto preoccupata 
la Fiom. «È paradossale - commenta 
Lello Raffo, coordinatore auto dei ne- 
talmeccanici Cgil - che con l'aumen¬ 
to del prodotto, i lavoratori in cig au¬ 
mentano anziché diminuire: c'è 
qualcosa che non torna». «Ciò ci 


preoccupa - ha aggiunto - perché non 
è chiaro quali siano le reali prospetti¬ 
ve della Fiat Auto: l'unica cosa che ab¬ 
biamo capito con certezza è che, 
mentre erano in vigore gli incentivi 
della rottamazione, la Fiat ha perso 
una quota di mercato italiano del 
4,1%». Crisi strutturale, allora? Raffo 
non lo dice, ma qualche dubbio nelle 
sue parole si percepisce chiaramente. 


Scioperi, dai Ds iegge per ie sanzioni 

Oggi voli regolari, i confederali e l'Ugl sospendono le agitazioni 


ALESSANDRO GALIANI 

ROMA. Continua l'altalena degli 
scioperi. Oggi voli regolari: i sin¬ 
dacati confederali e l'Ugl hanno 
infatti revocato lo sciopero degli 
aeroportuali. In compenso conti¬ 
nua la guerriglia dei capistazione e 
l'Ucs proclama 48 ore di stop delle 
Ferrovie a partire dalle 21 del 6 di¬ 
cembre. Intanto i Ds depositano 
alla Camera una proposta di legge 
in materia di regolamentazione 
del diritto di sciopero nei servizi 
pubblici essenziali. 

Il progetto della Quercia, pre¬ 
sentato ieri dal capogruppo alla 
Camera, Fabio Mussi e dal presi¬ 
dente della commissione Lavoro, 


Renzo Innocenti, ruota intorno a 
quattro pilastri: trasformare in 
multe le attuali sanzioni discipli¬ 
nari, rafforzare i poteri della com¬ 
missione di garanzia, rendere ob¬ 
bligatoria la conciliazione dei 
conflitti e, in caso di sciopero, ga¬ 
rantire ai cittadini i servizi mini¬ 
mi. «La 146 (la legge che regola- 
menta l'astensione dal lavoro, 
ndr) - spiega Mussi - si è dimostrata 
insufficiente. Sono mesi che lavo¬ 
riamo ad una sua modifica. La no¬ 
stra quindi è una proposta che na¬ 
sce in tempi non sospetti, anche se 
la reazione dell'opinione pubbli¬ 
ca agli ultimi scioperi e la presa di 
posizione del segretario della Cgil 
Cofferati, hanno contribuito ad 
accelerare la nostra iniziativa». 


Poi aggiunge: «Ci proponiamo di 
tutelare due principi costituziona¬ 
li irrinunciabili: il diritto di sciope¬ 
ro, che non si tocca perché nella 
nostra costituzione è scritto nel 
bronzo e il diritto di cittadinanza, 
cioè quello dei cittadini divedersi 
erogare i servizi fondamentali». Il 
ministro del Lavoro, Antonio Bas¬ 
solino «apprezza» il fatto che il 
Parlamento prenda l'iniziativa e 
annuncia che anche il governo 
potrebbe presentare una sua pro¬ 
posta di legge, che sarà valutata al 
«tavolo delle regole». Anche Treu 
definisce «tempestiva» la propo¬ 
sta dei Ds, mentre i sindacati sono 
perplessi. La Cgil apprezza il raf¬ 
forzamento della commissione 
ma critica le eccessive sanzioni ai 


sindacati e la conciliazione obbli¬ 
gatoria. Anche la Cisl ritiene che si 
punti troppo sulle sanzioni e trop¬ 
po poco su conciliazione e arbitra¬ 
ti. Ma ecco le proposte. 

Sanzioni. Attualmente sono pre¬ 
viste solo sanzioni disciplinari 
che però le aziende tengono a 
freno per non turbare la pax sin¬ 
dacale. Il progetto prevede che si 
passi dalle sanzioni disciplinari a 
pene pecuniarie e che sia diretta- 
mente la commissione a spiccare 
queste multe a lavoratori, sinda¬ 
cati e aziende che non rispettano 
la legge, avvalendosi, per l'attua¬ 
zione delle sanzioni, del suppor¬ 
to della pubblica amministrazio¬ 
ne e delle prefetture. Le multe 
variano da 50 a 150mila lire per i 


lavoratori, da 2 a 15 milioni per i 
sindacati e da 2 a 10 milioni per 
le aziende. 

Commissione. La commissione 
di garanzia viene rafforzata e 
può spiccare multe ai lavoratori 
che si astengono dal lavoro, o ai 
sindacati che promulgano uno 
sciopero in violazione della leg¬ 
ge, nonché alle aziende e alle 
amministrazioni che non comu¬ 
nicano tempestivamente alla 
commissione stessa tutte le in¬ 
formazioni che richiede, a co¬ 
minciare dai nominativi dei la¬ 
voratori in sciopero. I garanti re¬ 
stano 9, ma la tecnostruttura 
passa da 18 a 30 dipendenti. 
Conciliazione del conflitto. La 
conciliazione diventa obbligato¬ 


ria, qualora il preav¬ 
viso di sciopero sia 
stato dato per tem¬ 
po. Tre giorni dopo 
questa comunicazio¬ 
ne il governo, o il Fabio Mussi 
prefetto, assistiti dal¬ 
la commissione, 
convocano le parti e, se reputa¬ 
no che il conflitto si può evitare, 
differiscono fino a un massimo 
di 5 giorni la data dello sciopero. 
Se la conciliazione fallisce la 
commissione stabilisce quali so¬ 
no i servizi essenziali da garanti¬ 
re. L'eventuale precettazione de¬ 
ve essere decisa con 48 ore di 
preavviso per informare i cittadi¬ 
ni ed evitare gli effetti annuncio. 
L'astensione dal lavoro può esse¬ 



Marco tanni 


re posticipata se cade in conco¬ 
mitanza con altre agitazioni. 
Rappresentanza. La proposta Ds 
non tocca la scottante questione 
delle piccole sigle sindacali che 
possono paralizzare interi setto¬ 
ri, perché questa è materia che 
tratta la legge sulla rappresentan¬ 
za sindacale. I due provvedimen¬ 
ti viaggiano in parallelo ma la 
legge sulla rappresentanza ha la 
precedenza. 


, 

3 ■.■ 


:• i 



* 4 =!■ 


alla 


abbonarsi 
rivista settimanale 




li tisco r 


La risposta... è semplice! 

Dal 1977 la rivista "il fisco" rappresenta un formidabile strumento di lavoro per 
tutti gli esperti tributari. Le decine di migliaia di lettori che ogni anno scelgono 
"il fisco" per la tempestività e la completezza dell’informazione sono la 
dimostrazione più vera della qualità della rivista. La nostra migliore pubblicità la 
fanno i nostri lettori: chiedete loro un giudizio sulla rivista "il fisco"! 

"il fisco" non si limita a pubblicare i testi integrali di tutti i provvedimenti 
normativi in campo tributario e delle istruzioni e circolari, emanate e conosciute, 

Chi vi dà di più? 


del Ministero delle Finanze nei settori delle imposte dirette ed indirette ma, con i 
suoi autorevoli articoli di attualità e le annotazioni alle più importanti sentenze 
dei giudici tributari, è il settimanale ideale per curare il proprio aggiornamento in 
materia tributaria. 

Non temiamo giudizi negativi sulla serietà delle nostre informazioni, sui 
commenti dei nostri autori, sulla ricchezza della documentazione: oltre 12.000 
pagine all'anno! 


Campagna Nuovi Abbonamenti 1999 

• -| RIVISTA Con diritto ad avere gratis i numeri della rivista 

^ I -r-f usciranno dal ottobre al 31 dicembre 1998 

JJ. Non è una grande agevolazione? GRATIS LULTIMO TRIMESTRE 1998! 




MODALITÀ' DI ABBONAMENTO 1.10.98 - 31.12.99 


L. 460.000, 60 numeri, versamento con assegno bancario barrato, NT, o sul c/c postale 61844007 intestato a 

ETI S.p.A. - Viale Mazzini, 25 - 00195 Roma. 

Per una celere attivazione inviare via Fax attestazione versamento. Tel. 06.32.17.538 - 06.32.17.578 - Fax 06.32.17.466 - 06.32.17.808 
HOME PAGE "il fisco" - http://www.ilfisco.it/ CEDOLA ABBONAMENTI - http;//www.ilfisco.it/cedolaab.htm e-mail: mc9423(S)mclink.it 













Salvo approvazione della Diners Club 
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l’Unita * conosce 


il valore delia carta 


e ti regala una Carta di Credito. 


Basta abbonarsi a l’Unità per ricevere una Diners Club 
gratuita per un anno*. Richiedila all’ufficio abbonati de l’Unità, 


potrai utilizzarla per soddisfare ogni tuo desiderio, 


in palio IO week-end a Londra per due persone; ^ 


E se siete giovani che non hanno ancora compiuto i 25 anni 


allora l’abbonamento a l’Unità fino al 31 dicembre vi costa 


perfino ricevere il giornale tutti i giorni 


a casa tua. Ma non è tutto. Da quest’anno 




la metà. Affrettatevi a spedire la scheda 


essere abbonati conviene ancora di più. Tutti coloro 


che rinnoveranno l’abbonamento o che sceglieranno 
l’Unità per la prima volta entro il 31 gennaio 1999, 


potranno partecipare ad un grande concorso a premi. 


di adesione che trovate all’interno del giornale. 


L’Unità, più pagine, più economia, più cultura 


Più abbonati. 


Qbriule daftittniric brinici 


riAiità 


dL polititLi, tftcriutJii'Li ti tullULiu 


f luidea ■ roma 



f luidea ■ rema 
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n edicola 



I a 


“Quando gli alieni 


danno spettacolo”. 
Un Film campione 
d'incassi con la regia 
di Roland Gmmench 
con JefFGoldblum 
e Bill Pullman 


“Il futuro non è 
troppo lontano". 
Un film uisionario 
di Rathryn Bigelom 
con Ralph Fiennes. 
RngelaBassett 
e Juliette Lemis. 


STRHRGG DOVS 
In edicola 


"Gli Rndroidi sognano 
pecore elettriche? ". 
Il film culto 
di Ridley Scott 
nella uersione 

Director’sGut 

con Harnson Ford, 
Rutger Hauer 
e Sean Voung. 


BLRBG RUBRGR 

dal 19 nooembre 

“In unmondodiRlieni 
nasce un eroe donna " 
Unfilmnooluzionano 
“ E di Ridley Scott 

k_ 

i, con Sigourney Uleauer 
^ eJohnHurt. 


H r I e B 

Bai SG nooembre 


.900 lire 



L'occasione colta 

Per richiedere gli arretrati chiamare il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 - fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 










































